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LETTERATURA LATINA 


LE ORIGINI 

Atto di nascita della letteratura latina 

240 a.C.: Livio Andronico fece rappresentare un suo testo scenico, presumibilmente una 
tragedia. 


Cronologia e diffusione della scrittura 


Prime attestazioni del latino scritto:_ 


Già dal VII secolo, abitanti del Lazio, che parlavano il latino, affidavano alla scrittura la 
registrazione di semplicissimi messaggi. 


Alfabetizzazioni e diffusione dei libri in Roma arcaica 


La scrittura era + diffusa nei ceti superiori, presso i sacerdoti e chi rivestiva cariche 
pubbliche. L’uso della scrittura era indispensabile per una serie di funzioni pubbliche: 
conservazione di oracoli, formule e prescrizioni religiose, liste di magistrati e di sacerdoti, 
statui, leggi, trattati. 

Nella Roma medio-repubblicana il quadro dell’alfabetizzazione si presenta assai ampio e 
articolato. 


Le forme comunicative non letterarie 


Uso del latino come lingua ufficiale della comunità romana. 

La Roma del VI secolo ci appare sempre + un crocevia di traffici e di culture; molto prima 
che i letterati romani aderiscano consapevolmente a modelli letterari greci. 

Ennio polemizza contro i “primitivi” suoi predecessori, esponenti di una poesia rozza e 
incomprensibile, in nome dei nuovi canoni di una poesia aperta al gusto ellenistico. 


Leggi e trattati 


L’uso della scrittura fu legato alla necessità di avere precise registrazioni ufficiali come 
trattati e patti internazionali, e dileggi. 

Leggi regie: risalgono alla fase monarchica dei primi secoli. 

Leggi delle XII tavole: stilate da un’apposita commissione fra il 451 e il 450 a.C.. 


I fasti e gli annales 


Calendario: la comunità romana aveva sviluppato un suo calendario ufficiale, regolato e 
sancito dalle autorità religiose. I giorni dell’anno erano divisi in: 


©fasti; 
enefasti. 


Garanti pubblici di questo ordinamento erano i pontefici. Ben presto il termine fasti 
cominciò a designare il calendario annuale, ma anche le liste dei magistrati nominati anno x 
anno, oltrechè la registrazione dei trionfi militari riportati dai magistrati in carica. 

I magistrati li usavano x registrare i loro atti ufficiali. Un altro passo importante fu l’uso 
della tabule dealbata: il pontefice massimo usava esporre pubblicamente una “tavola 
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bianca” che dichiarava, oltre ai nomi dei magistrati dell’anno in corso, anche avvenimenti 
di pubblica rilevanza, come date di trattati, dichiarazioni di guerra, fatti prodigiosi o 
cataclismi naturali. 

E° chiara la potenzialità di documento storico che queste scheletriche raccolte di dati, poste 
in ordine cronologico, vennero ad assumere. 


I commentarii 


Può indicare appunti, memorie, osservazioni, a carattere privato. 

Il termine sarà usato da Giulio Cesare per incidare le sue narrazioni della guerra gallica e 
della contro Pompeo. 

L’origine di questa accezione risale ad una pratica dei magistrati di età repubblicana. Un 
magistrato importante tendeva a raccogliere in una sorta di diario i provvedimenti e gli 
eventi principali del suo periodi di carica. Questi commentarii potevano assumere un 
carattere di documentazione ufficiale, venendo depositati presso i collegi sacerdotali: gli 
stessi pontefici curando documentazioni della loro attività nei libri pontificum. 


Gli albori dell’oratoria: Appio Claudio Ceco 


Appio Claudio Ceco fu console nel 307 e nel 296, censore nel 312, dittatore. Fu il vincitore 
dei Sanniti nella terza guerra sannitica; permise l’ingresso dei plebei in senato; durante la 
sua censura fu promotore di fondamentali opere pubbliche. 

Appio Claudio ci appare per certi versi come un predecessore di Catone. Viene ricordato 
per la sua efficacia e abilità oratoria. A suo nome circolava una raccolta di massime 
(Sententiae) a carattere moleggiante e filosofeggiante, considerata come un ricettacolo di 
saggezza arcaica. 


Le forme pre-letterarie: i carmina 


Carmen e poema Ennio definisce il suo lavoro poema e voleva marcare la sua originale 
predisposizione a poetare “alla greca” e sottolineava il rifiuto di una tradizione antichissima. 
Cicerone definisce le XII Tavole un carmen. La stessa parola si applica a preghiere, 
giuramenti, profezie, sentenze del tribunale, cantilene infantili. 


Poesia e prosa nella Roma arcaica:La delimitazione di questi 2 campi è molto meno netta 
di quanto sia nella nostra cultura, o ancora di +, nella cultura romana di età classica. La 
prosa ha una tessitura ritmica molto intensamente segnata e percepibile, caratterizzata da 
ripetizioni foniche e morfologiche. 


Poesia sacrale 


Le più antiche forme di poesia di carmina sono a carattere religioso e rituale. 

Carmen Saliare i Salii, un collegio sacerdotale istituito da re Numa Pompilio. Si trattava di 
12 sacerdoti del dio Marte, che ogni anno, nel mese di marzo, recavano in processione i 12 
scudi sacri, gli ancilia; uno degli scudi era il famoso scudo caduto dal cielo, sacro pegno 
della protezione divina su Roma. 

La religione romana arcaica venerava un sistema di numina molto complicato, in cui alle 
divinità ellenizzate si affiancavano una serie di potenze funzionali, legate alla minuta 
dinamica delle attività quotidiane. 
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Carmen Arvale: collegio di 12 sacerdoti che la leggenda aveva promosso nientemeno che 
da Romolo —implorando protezione da Marte e dai Lares. 
Del testo abbiamo una riproduzione piuttosto attendibile, ma di difficile interpretazione. 


Poesia popolare 


Versi Fescennini_ : la definizione + corrente è quella di Fescennini versus: l’etimologia 
secondo gli antichi sarebbe o da Fescennia, cittadina nell’Etruria del sud, o da fascinum, 
malocchio e insieme “membro virile”. 

Il termine sarebbe o una traccia di influsso etrusco, oppure l’espressione di una funzione 
apotropaica che questi canti avrebbero avuto. 

Versi fescennini circolavano in numerose occasioni sociali dell’antica Roma. 

Carmina triumphalia: i soldati, in occasione del trionfo, improvvisavano canti in cui alle 
lodi del vincitore si mescolavano liberamente scherni e pasquinate. 


Canti eroici 


Nella Roma arcaica vi era una scarca rilevanza dei canti eroici. 

Con i grecizzanti Livio, Ennio e Accio, la poesia si presenta sempre + come ezzo che 
assicura e perpetua la gloria degli uomini e delle famiglie illustri, sia nell’immediata 
contemporaneità, sia risalendo all’esempio degli antenati. 


La questione del saturnio 


Particolare verso della poesia romana. Sono saturni: 
ela versione dell’Odissea di Livio Andronico; 
eBellum Poenicum di Nevio; 
eElogi funebri ritrovati sui sepolcri di 2 personaggi della famiglia degli Scipioni. 


L’interpretazione metrica dei versi pone problemi: come la struttura. 

Il saturnio rimane l’unico contributo originale dei Romani nel campo delle forme metriche. 
Esistono altre forme metriche che, sembrano godere di una loro vitalità autonoma e non 
precisamente letteraria. E’ il caso del cd versus quadratus, un settenario trocaico della 
particolare stilizzazione, attestato x l’età classica in usi popolari, anonimi. 
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IL'TEATRO ROMANO ARCAICO 


La scena 


Tra il 240 a.C. e l’età dei Gracchi la cultura romana conosce una straordinaria fioritura di 
opere sceniche e di rappresentazioni teatrali. 
Tutti i principali generi teatrali romani sono di origine greca, come: 
ela palliata: il principale genere comico; 
ela cothurnata: coturni sono gli altissimi calzari degli attori tragici greci. 
La palliata a Roma si chiamerà togata o trabeata. 


L’istituzioni di pubblici spettacoli organizzati dallo stato romano fu un primo passo di 
grande importanza. La sede regolare del teatro latino sarà rappresentata dal ricorrere di 
feste e solennità religiose. Le feste erano certamente un momento di aggregazione, ma non 
sembra che il teatro latino abbia al suo interno una forte presenza di tematiche connesse alla 
sensibilità religiosa, o al contenuto delle singole celebrazioni festive. 


La + antica ricorrenza teatrale è quella legata alla celebrazione dei ludi Romani in onore di 
Giove Ottimo Massimo. 
Il carattere statale e ufficiale dell’organizzazione ha 2 conseguenze: 
ei committenti delle opere teatrali si identificavano con le autorità: sviluppo del 
teatro. 


eLa commedia latina non esercita vere e proprie forme di critica sociale o di costume. Il 
primo teatro di pietra fu costruito a Roma nel 55. a.C. 


Un aspetto fondamentale della scena era l’uso di maschere, queste erano fisse per 
determinati tipi di personaggi, che ritornavano in ogni commedia: il vecchio, il giovane 
innamorato, la matrona, la cortigiana, il lenone, lo schiavo. La loro funzione era di far 
riconoscere, sin dall’inizio dell’azione scenica, quale fosse il tipo del singolo personaggio. 


Le forme 


Tito Maccio Plauto scrive commedie: 
enon divise in atti; 
ecomposte di parti cantate e recitate 
Il teatro plautino comprendeva 3 distinti modi di esecuzione e di formalizzazione metrica: 
ele parti recitate senza accompagnamento musicale; 
ele parti recitative, in cui un accompagnamento musicale era presente; 
ele parti cantate, composte in una straordinaria varietà di metri. 
La struttura metrica della palliata offre una notevole impressione di ricchezza e musicalità: 
in ogni opera l’autore poteva alternare quei 3 grandi registri con importanti incidenze sulla 
trama e sulla drammaturgia dell’opera. 


Le pieces di Menandro, erano di norma: 
edivise in atti; 
ecomposte solo di parti recitate o recitative e, quanto ai versi usati, di trimetri 
giambici o tetrametri trocaici eclettici. 
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I cori prevedevano una stretta fusione tra il testo e la coreografia: erano musicali e danzati. 
Erano interpretati da gruppi di attori, che nella struttura drammaturgica avevano in genere 
una funzione limitata o passiva. 

Erano necessari dei profondi cambiamenti nella riscrittura degli intrecci attici. 


La tragedia latina era caratterizzata da un passo di stile che, nella sua elevatezza, appare 
uniforme, e che si oppone nettamente alla lingua quotidiana. I poeti tragici latini sfruttarono 
ogni risorsa disponibile: “calchi” della lingua poetica greca, arditi neologismi, prestiti dal 
solenne linguaggio ufficiale della politica. 


La maggior parte del dramma è impostata sul “colloquiale” trimetro giambico, nella 
tragedia romana il verso equivalente, cioè il senario, appare in minoranza. 

La cultura romana sì trova in possesso di un suo sistema teatrale alla greca. Il sistema 
teatrale attico del IV secolo si basava su una netta divisione di stili; per staccarsi dal 
realismo del linguaggio comico, la tragedia greca, destinata a cantare illustri figure del mito, 
attingeva alle profonde riserve della lingua epica e lirica. 


Un sottogenere teatrale: l’atellana 


Genere di commedia proveniente dalla città di Atella, nella zona della Campania. Questi 
spettacoli non richiedessero una vera struttura professionale e che si basassero su canovacci 
rudimentali: un intreccio scenico che prevedeva equivoci, incidenti farseschi e bisticci. 

La caratteristica + importante era l’uso di maschere fisse e ricorrenti: come Bucco, il 
fanfarone o chiacchierone, e Dossennus, il gobbo malizioso. 
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LIVIO ANDRONICO 


Fu attivo a Roma come grammaticus, cioè professore di greco e latino. 

240: prima opera drammatica rappresentata a Roma. 

207: compose una partenio in onore di Giunone, destinato all’esecuzione in pubblico nel 
corso di cerimonie religiose. Dopo questa affermazione Livio ebbe pubblici onori e la sua 
“associazione professionale”, il collegium scribarum histrionumque, venne insediata in un 
edificio pubblico, il tempio di Minerva sull’ Aventino. 


Opere: titoli di 8 tragedie tra cui: 

1) ACHILLES; 

2)AEGISTHUS; 

3)AIA X MASTIGÒPHORUS. 

L’opera + significativa è l’odissea di Omero in versione saturni. 


Nascita della traduzione poetica: 


Livio è l’inizio della letteratura latina. 

L’importanza di Livio sta nell’aver concepito la traduzione come operazione artistica: 
ostruzione di un testo che stia accanto all’originale, e sia da un lato fruibile come opera 
autonoma, e dall’altro si sforzi di conservare, attraverso un nuovo mezzo espressivo, la 
qualità artistica del modello. 


Tipica della poesia romana arcaica è la ricerca del pathos, della forza espressiva e della 
tensione drammatica. 

La capacità di drammatizzare il racconto omerico ci fa pensare che Andronico fu un 
significativo drammaturgo. Anche i testi drammatici di Andronico, come l’Odusia, avevano 
dei precisi modelli greci: ma nel campo teatrale i Romani furono, sin dall’inizio, i più liberi 
nel trasformare i modelli, al massimo adattatori, ma non traduttori. 


NEVIO 


Gneo Nevio cittadino romano di origine campana, combattè nella 1j guerra punica (264- 
24 1). Plebeo di nascita. 

Attaccasse in poesia la potente famiglia nobiliare dei Metelli, che gli risposero 
minacciosamente, si sospetta anche che fosse incarcerato per certe allusioni contenute nei 
suoi drammi. 

Morì in esilio a Utica nel 204 o nel 201, lasciando una diffusa forma letteraria. 


La sua opera principale è il Bullum Poenicum in saturni. Il potema doveva contenere 
4000/5000 versi: ne restano una 60ina. Il pomea narrava la storia di Enea che da Troia 
giunse nel Lazio e, nella sua parte principale, la storia della prima guerra punica, che Nevio 
aveva vissuto. 


Fonti: 
Notizie su Nevio ci giungono da Cicerone e da Girolamo. 


Bellum poenicum ha caratteri di originalità, raccontò la nascita di Roma D la leggenda di 
Enea,l ‘eroe che porta i penati da Troia nel lazio e dà inizio ala stirpe romana. 
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Il poema aveva uno strato storico il racconto della guerra contro Cartagine. Nevio trovasse 
modo di inserire tra i viaggi di Enea anche un incontro con Didone: in tal modo un grande 
arco di tensione drammatica avrebbe saldato i destini dei 2 popoli. 


Una caratteristica di tutta la lingua poetica arcaica è l’importanza delle figure di suono: 
ripetizioni, allitterazioni, assonanze tendono a formare la struttura portante del verso. Il 
saturnio, questo verso della struttura così debole, trovava una sua armatura formale proprio 
nelle ripetizioni foniche. 


La sperimentazioni di un nuovo linguaggio poetico si sviluppò in 2 direzioni principali: 
a)sezione mitica del poema imponeva a Nevio la sfida del linguaggio poetico greco, con la 
sua inesauribile riserva di epiteti preziosi. 

b) La sezione storica del poema poneva problemi altrettanto cruciali, anche se di natura 
diversa. 

Dopo il tramonto del Saturnio, la fama del poema sarà sempre + oscurata dagli Annales di 
Emilio. 


Cothrunatae di Nevio: 

Nevio compose tragedie mitologiche, di cui parecchie legate al ciclo troiano prediletto 
anche da Andronico. 

Il teatro di Nevio fosse + impegnato di quello del secolo successivo — nascita della togata — 
la sua opere conteneva attacchi personali a personaggi politici: un fenomeno che ricorda la 
commedia ateniese dei tempi di Aristofane. 


PLAUTO 


Plauto era nativo di Sàrsina, cittadina in Umbria. Era un cittadino libero, non uno schiavo o 
un liberto: la notizia che svolgesse lavoro servili presso un mulino è un’invenzione 
biografica. 

Data di morte è il 184 a.C. Nato probabilmente fra il 255 e il 250 a.C. 


Plauto fu autore di un enorme successo, immediato e postumo, e di grande prolificità. 
Verso la metà del II secolo cominciò un’attività editoriale. 


20 commedie pervenute. 
eAmphitruo 
eAsinaria; 
eAulularia; 
eBacchides; 
eCaptivi; 
eCàsina; 
eCistellaria; 
eEpidicusM 
*eBacchidesM; 
eMostellaria; 
eMenaechmi; 
eMiles gloriusosu; 
eMercator; 
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® Pseudolos; 
ePoeneulus; 
ePersa; 
eRudens; 
eStichus; 
eTrinummus; 


eTruculentus; 
eVidularia. 


Vi è un uso di personaggi tipici: servo astuto, vecchio, giovane animatore, lenone, parassita, 
il soldato vantone.. 
Plauto è libero di puntare il suo prevalente interesse su certe particolari forme 


eorizzano. 


Al centro delle opere vi è sempre un demiurgo — un artista della frode, un poeta che sotto 
gli occhi di tutti sceneggia la vicenda e che si distingue per un illusionismo fulmineo e una 
sorta di gusto per l’assurdo. 


Vi è una forza onnipresente — la FORTUNA. Il servo ha bisogno di un alleato, e, in fondo, 
di un antagonista alla sua altezza: altrimenti, certe volte, rischierebbe di dominare sino in 
fondo la trama come se manovrasse un teatrino meccanico. 

Sono commedie che ruotano su un riconoscimento, un’identità prima nascosta, o mentita, o 
perduta. Queste commedie possono passare per una lunga fase di errori e confusioni di 
persona. 

C’è sempre la presenza di uno schiavo furbo al lavoro: lavoro immorale, magari, ma svolto 
a fini in sé accettabili, e destinato ad avere successo. 


I modelli greci 


Vi era la predilezione di Plauto per le forme cantate — estranee alla struttura del modello 
teatrale. Riscrivere il contenuto di una scena passando dal codice piano e prosaico dei 
trimetri greci alle fantasiose armonie dei cantica. 


Il lirismo comico 


Le analisi comparative dimostrano che Plauto trasforma i suoi modelli secondo tendenze e 
preferenze che possono, o no, piacere, ma che sono in sé coerenti, orientate in un senso 
preciso. 

I difetti che la critica riconosce a Plauto sono da inquadrare come sacrifici: Plauto rinuncia 
a certe virtù dei suoi modelli greci x spostare l’accento su altri interessi. 


Il servo è una figura tipica entra nell’azione come creatore di inganni e come fonte del 
comico: suo è il piano ingannatore che dovrà dare al giovane padrone la fanciulla desiderata. 
Il servo è il personaggio che gioca con le parole: è un grande creatore di immagini, di 
metafore, di doppi sensi, di allusioni, di battutacce. 


Le strutture degli intrecci e la ricezione del teatro plautino 
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Nella fase della struttura narrativa, le commedie minacciano una 
sovversione di tutto ciò 


che il pubblico accetta come normale e naturale; è normale che i figli scapoli corteggiano 
una donna, e che i vecchi stiano al loro posto; è necessario che chi è libero non sia trattato 
come schiavo. 

La crisi rimescola e confonde valori ancora + generali e fondamentali, come l’identità 
personale e la distinzione fra uomini e dei. 


Riassestamento dei valori  : lo scioglimento tipico della commedia consiste in un rimettere a 
posto le cose e il pubblico trova in questo movimento dal disordine all’ordine un particolare 
piacere. 

Il corpo dell’intreccio tocca problemi reali e quotidiani, quali la disponibilità delle donne e 
l’uso del denaro nella famiglia. 


Il servo è colui che persegue un risultato legittimo — di fatto, la soluzione che alla fine 
risulterà vincente e accettaibile a tutti; ma altrettanto spesso, fa questo con mezzi illegittimi 
e truffaldini. 


Fortuna del teatro plautino 


(in questo paragrafo parla della diffusione delle opere di Plauto nel Rinascimento e nell’età 
moderna — 2° me inutile). 


CECILIO STAZIO 


Libero di origine straniera. Veniva da milano — era un Gallo Insubre. 
Nato tra il 230 e il 220. Morì nel 168. 


Compilò una 40ina di opere, tutte commedie palliate. La + conosciuta è il Plocium (la 
collana). 

Viene considerato come un autore di primo rango da Varrone, Cicerone e Orazio. 

Orazio lo elogia per la serietà dei sentimenti e Varrone approva i suoi intrecci. 

Cecilio è + vincolato al modello ateniese. 


ORATORIO E STORIOGRAFICA IN EPOCA ARCAICA 

L’oratoria. 

Nel Brutus Cicerone sottolinea il legame che intercorre fra oratoria e vita politica. 
L’oratorio è frutto intellettuale della classe dirigente: esprime la propria interpretazione 
della storia e dell’attualità, portandovi le proprie esigenze etiche e politiche. 

L’annalistica di Fabio Pittore: 


Catone è il + autorevole degli storici dell’epoca arcaica. Prima vi era un’annalistica in 
lingua greca. Ad introdurre l’annalistica fu Fabio Pittore per raggiungere anche un pubblico 
non latino, mediterraneo. 
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Quinto Fabio apparteneva ala gens Fabia, una delle + nobili casate romane: senatore e 
magistrato. 

La sua opera storica andava dalla fondazione di Roma alla fine della seconda guerra punica, 
assumendo una posizione filo romana. 


Cincio Alimento e gli altri annalisti 


Lucio Cincio Alimento, senatore e magistrato (pretore nel 210 a.C.). Partecipò alla seconda 
guerra punica e venne fatto prigioniero e potè conoscere Annibale. Compose una storia di 
Roma dalle origini, Polibio e Dionigi di Alicarnasso riconosceranno obiettività e capacità di 
penetrazione. 


Gaio Acilio: senatore fece da interprete in senato all’ambasceria dei 3 filosofi greci venuti a 
Roma nel 155 e poco dopo rimandati in patria. Redasse un’annalistica dalle origini di Roma 
fino alla prima guerra punica. 


Aulo Postumio Albino: venne deriso da Catone perché, dopo aver deciso di scrivere in 
greco, nel proemio si scusava delle eventuali imperfezioni derivanti dall’uso di una lingua 
non sua. 


LETTERATURA E CULTURA NELL’ETA’ DELLE CONQUISTE 


La fine della guerra punica, nel 201, aveva liberato Roma dall’avversario unico nel 
Mediterraneo. Il cinquantennio successivo è una continua espansione: 2°%-3° guerra 
macedonica, il conflitto con Antioco, la disfatta di Perseo a Pidna. Il tutto durò fino al 133, 
quando venne presa Numanzia. 

Si assiste in questo periodo a una divaricazione del corpo civico: la classe dirigente si 
arrichisce in maniera smisurata con i proventi delle guerre di conquista. I ceti intermedi 
partecipano al processo di accumulazione usufruendo delle potenzialità di una rapida ascesa 
sociale. 

L’antico ceto di piccoli proprietari agricoli va incontro alla proletarizzazione. 

A partire dalla 2° guerra punica la cultura e la letteratura registrano la comparsa, 
l’esplosione di nuove esigenze e di nuovi conflitti. 

Il processo viene innescato dalla progressiva affermazione del dominio romano sulla Grecia, 
dal II secolo. Portò a un’intensificazione dei contatti culturali oltre che politici. 

Catone Il Censore dominerà la scena culturale per oltre 50 anni, volendo riaffermare il mos 
maiorum, contro la penetrazione degli elementi eticamente + corrosivi della riflessione 
intellettuale greca. 


Circolo intellettuale degli Scipioni: una formula dovuta ai moderni e non autorizzzta fino in 
fondo dalle testimonianze antiche. L’importanza che queste persone ebbero nel sostenere e 
favorire alcune figure significative della cultura contemporanea, promuovendone 
l'affermazione. 


Apertura alla cultura ellenistica: il gruppo scipionico vedeva questa apertura come una 
“sprovincializzazione” della classe dirigente romana. Panezio fornì un importante supporto 
culturale, elaborando una teoria giustificativa dell’imperialismo romano nei confronti degli 
altri popoli. 
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ENNIO 


Quinto Ennio nacqua nel 239 a.C. a Rudiae in Puglia. 

A Roma svolse l’attività di insegnante, ma presto si afferma come autore scenico: allusioni 
alle tragedie di Enni sono riscontrabili già nelle commedie di Plauto. 

Dedicherà un’opera alla battaglia di Ambracia nel 189 a.C. 


Restano una 20ina di titoli di coturnate, e un numero ricco di brevi citazioni. E’ rimasta 
traccia di 2 praetexte, 1’ Ambracia e la Sabinae. 

Il capolavoro di Ennio riguarda agli Annales, poema epico in esametri che, in 18 libri, 
narrava la storia di Roma: rimangono 347 frammenti per un totale di 600 versi. 


Ennio è il + in vista dei poeti arcaici: il + citato, ammirato, criticato e riesumato. 


Il teatro 


Fu l’ultimo poeta latino a coltivare tragedia e commedia. La sua mediocrità come poeta 
comico fu notata dagli antichi. 

Nella sua produzione fu poeta tragico: per la tensione stilistica dei suoi versi, per la 
vigorosa tendenza al patetico. 

Il modello preferito è Euripide, il + moderno dei tragici ateniesi del V secolo. 

Da Euripide Ennio tradusse molte tragedie. 


2. Gli Annales: struttura e composizione 


Il fatto che gli Annales comprendessero ben diciotto libri e che il poeta li pubblicasse 
progressivamente a gruppi di sei (esadi) o di tre libri (triadi) indurrebbe ad accordare 
credito all'arco di tempo più esteso. Gli studiosi più recenti propendono invece per 
assegnare l'opus maximum di Ennio alla vecchiaia e ciò per vari motivi, tra i quali la 
maturità dello stile e della lingua. 


Riassunto: furono il poema nazionale del popolo romano prima che fosse composta 
l’Eneide. Ennio narrava la storia di Roma anno per anno, come spiega lo stesso titolo, dalle 
origini sino al 171, sino a poco prima della morte del poeta, dunque, avvenuta nel 169 a.C., 
e si ispira al modello greco, come farà poi Virgilio. 
L'opera era strutturata in 18 libri, suddivisi in tre gruppi di sei detti esadi, ma rimangono 
solo 600 versi dei circa 30.000 originali. 
eNelproemio posto all'inizio dell'opera Ennio racconta che Omero stesso gli era 
apparso in sogno per rivelargli di essersi reincarnato in lui dopo avergli esposto la 
dottrina pitagorica della metempsicosi ovvero della transmigrazione delle anime. Mentre 
nei primi libri sono raccontati gli eventi che vanno dalle origini all'invasione diPirro(280- 
272), nei successivi il racconto arriva fino al 171 a.C., due anni prima della morte del 
poeta. 
eNel proemio della seconda esade poi Ennio polemizza con coloro che lo criticavano 
per aver introdotto l'esametro, e racconta gli eventi dalle guerre puniche sino alla 
seconda guerra macedonica. 
eLa terza esade è quasi del tutto andata perduta. 
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Stile: Poiché i frammen ti a noi pervenuti sono pochi e giunti per tradizione indiretta, non 
siamo capaci di valutare la struttura compositiva del poema e le tecniche della narrazione 
ma emergono con sufficiente chiarezza le caratteristiche della lingua e lo stile elevato e 
solenne, che ci appaiono frutto di un geniale contemperamento di tratti tipicamente latini e 
audaci innovazioni grecizzanti. Ricorre spesso ad arcaismi internazionali, tratti distintivi di 
derivazione omerica (tanto che si presenta nel proemio come Omero redivivo, e Orazio 
stesso lo definisce alter Homerus, "altro Omero"). Infatti fu ritenuto uno dei principali 
fautori dell'ellenizzazione; nonostante Catone fosse uno degli scrittori più attaccati alla 
cultura romana, riconobbe e apprezzò in Ennio le doti intellettuali. Pare che fu Ennio ad 
introdurre l'esametro nella letteratura latina, formando i suoi versi solo con degli spondei 
(infatti sono detti versi olospondaici ); cercò dunque di rendere più piacevoli e precise le sue 
poesie attraverso la lettura in metrica. In Ennio abbondano le metafore, sempre molto 
presenti nei poemi epici, le allitterazioni e l'uso della retorica. 


CATONE 


Nacque nel 234 a. C. a Tusculum, da un'antica famiglia plebea che si era fatta notare per 
qualche servizio militare, ma non nobilitata dal fatto di aver rifiutato le più importanti 
cariche civili. Fu allevato, secondo la tradizione dei suoi antenati latini, perché divenisse 
agricoltore, attività alla quale egli si dedicò costantemente quando non fu impegnato nel 
servizio militare. Ma, avendo attirato l'attenzione di Lucio Valerio Flacco, fu condotto a 
Roma, e divenne successivamente questore (204), edile (199), pretore (198) e console nel 
195 percorrendo tutte le tappe del "cursus honorum" assieme al suo vecchio protettore. 

Nel 191 a.C. combattè alle Termopili e svolse una importante missione diplomatica in 
Atene e in altre città greche. 

Nel 184 divenne infine censore e si presentò come il campione delle antiche virtù romane 
contro la degenerazione dei costumi e il dilagare di tendenze individualistiche parzialmente 
influenzate dalla cultura ellenistica. 


Nel 181 si oppose alla revoca di un’altra legge suntuaria, la Lex Orchia, nel 169 appoggiò 
la Lex Voconia, che limitava il diritto di eredità per le donne. 

Nel 167 si oppose alla guerra contro Rodi. 

Nel 155 parlò con i 3 filosofi che Atene aveva inviato a Roma come ambasciatori, 
ottendone l’espulsione. 

153, nel corso di una visita a Cartagine, Catone si convinse che la sopravvivenza di Roma 
era legata alla distruzione totale della città. Si fece promotore della 3° guerra punica, ma 
morendo nel 149 a.C. non arrivò a vedere la distruzione. 


Opere 


Porcio Catone è tra le principali personalità della letteratura latina arcaica: egli fu oratore, 
storiografo e trattatista. Fu autore di una vasta raccolta di manuali tecnico-pratici, con i 
quali intendeva difendere i valori tradizionali del mos maiorum contro le tendenze 
ellenizzanti dell'aristocrazia legata al circolo degli Scipioni, indirizzata al figlio Marco, i 
Libri ad Marcum filium o Praecepta ad Marcum filium, di cui si conserva per intero 
soltanto il Liber de agri cultura, in cui esamina, soprattutto, l'azienda schiavile che tanto 
spazio si conquisterà poi in età imperiale. A ffrontò inoltre la tematica dei valori tradizionali 


12 


Document shared on https://www.docsity.com/it/letteratura-latina-sintesi-5/8158588/ 
Downloaded by: Requiem1 (gokuvegeta_2022@libero.it) 


romani anche in un Carmen de moribus di cui sono ad oggi pervenuti pochissimi 
frammenti. 


1. Gli inizi della storiografia senatoria 


Origines (riassunto): Le Origines (Origini) sono un'opera storiografica dell'autore latino 
Marco Porcio Catone detto il Censore. Composta in prosa e suddivisa in sette libri, fu 
scritta da Catone in vecchiaia, dunque dopo il 174 a.C. quando, compiuti i sessant'anni, 
l'autore poteva dirsi entrato nella senectus Prima opera storiografica in lingua latina, ne 
restano un centinaio di frammenti, che permettono tuttavia di conoscere quale fosse il 
contenuto generale dell'opera: 


eil libro I narrava la storia di Enea e dei suoi discendenti, della fondazione di Roma e 

dell'età regia; 

ei libri Il e III trattavano le origini delle principali città italiche e comprendevano 

notizie di carattere geografico ed etnografico sulle popolazioni italiche, tra cui erano 

incluse le genti dell'Italia settentrionale, tra cui Galli e Liguri; 

ei libri IV e V narravano lo svolgimento della prima e della seconda guerra punica; 

ei libri VI e VII narravano gli eventi successivi alla seconda guerra punica fino alla 
spedizione di Servio Sulpicio Galba in Spagna nel 151 a.C. o fino al discorso 
pronunciato in senato da Catone contro lo stesso Galba nel 149 a.C. 


Il titolo di Origines, dunque, si riferiva in modo esplicito esclusivamente al contenuto dei 
primi tre libri, cosicché alcuni studiosi hanno formulato l'ipotesi che esistessero due opere 
distinte, una sulle origini e un'altra sugli sviluppi storici più vicini allo stesso Catone. 
Numerosi sono, tuttavia, gli elementi di innovazione nell'opera di Catone: egli fu il primo a 
comporre un'opera storiografica in lingua latina, e tale scelta si spiega con il 
conservatorismo e la politica antiellenica di cui lo stesso Catone si fece promotore. Con il 
dominio di Roma sul Mediterraneo, inoltre, era scomparsa l'esigenza propagandistica e 
apalopetica ghe aveva contraddistinto le opere di Pittore e Al imento, che erano state 
composte Im greco proprio per essere fruibili in tutto il bacino Catone 
rifiutò, poi, lo stile tipico dell'annalistica pontificia, fondato sul minuzioso elenco di fatti, 
per procedere ad una narrazione sintetica, esponendo nell'opera stessa il suo programma, 
che prevedeva una nuova interpretazione della storiografia. 


2. Il trattato sull’agricoltura 


Il Liber de agri cultura, comunemente noto come De agri cultura, è un'opera in prosa 
dell'autore latino Marco Porcio Catone detto il Censore, composta probabilmente attorno al 
160 a.C. Si tratta della prima opera in prosa della storia della letteratura latina interamente 
pervenuta; il testo è tuttavia privo di una precisa struttura formale, e le condizioni del 
manoscritto del XV secolo su cui fu stampata nel 1472 a Venezia l'editio princeps rendono 
probabile che l'opera a noi giunta sia stata oggetto di rimaneggiamenti posteriori che hanno 
alterato, più o meno pesantemente, l'originale. L'opera, a carattere pedagogico e tecnico- 
didascalico, era uno fra i trattati scritti e raccolti, dallo stesso Catone, nei Libri ad Marcum 
filium. 

L'opera, aperta da un'importante praefatio che ne chiarisce il significato e l'ideologia, 
consta di 162 capitoli generalmente piuttosto brevi sebbene di ampiezza diseguale. Nel 
passo proemiale Catone afferma la superiorità dell'agricoltura, sul piano sociale, morale ed 
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educativo ma anche su quello del profitto economico, rispetto alle altre attività che pure 
procurano guadagni, quali la mercatura e l'usura: 

Attraverso la sua opera, dunque, Catone si propone di legittimare e nobilitare la tradizionale 
vocazione agraria delle gentes patrizie contro l'affermazione di un a nuova classe, quella 
equestre, la cui ricchezza si fonda sulle ricchezze mobiliari e sui commerci. A tutela 
dell'attività agricola, che rischiava di essere soppiantata da quella commerciale, in grado di 
garantire guadagni maggiori e più rapidi, furono emanate dal senato alcune leggi che 
vietavano ai senatori di intraprendere l'attività mercantile: tra esse, una lex Claudia del 218 
a.C., vietava agli esponenti della nobilitas il commercio marittimo.Dopo la praefatio, 
l'opera assume l'aspetto di una guida per ilpaterfamilias proprietario agricolo: a differenza 
delle coeve opere ellenistiche, dotate di un sostanziale piano organico, il trattato catoniano 
è costituito da una serie di consigli, prescrizioni e indicazioni giustapposti senza seguire 
una struttura formale ben definita. Catone suggerisce come disporre le piantagioni, indica 
gli obblighi della servitù e dei fattori, illustra le tecniche agricole e i procedimenti di 
lavorazione, inserendo nell'opera, contemporaneamente, formule religiose rituali o ricette di 
cucinaLo stile dell'opera, in conformità con il contenuto, è secco e disadorno, privo di ogni 
armonia formale; se raffrontato con i frammenti delle altre opere di Catone, infatti, il 
linguaggio appare più arcaico e meno curato, con l'eccezione della praefatio. Ricorrono 
ossessive ripetizioni, la sintassi è generalmente semplice e paratattica, è frequente l'uso di 
formule rituali riconducibili alla lingua dei carmina sacri di età arcaica. Diversamente da 
quanto era uso comune nel genere didascalico, cui l'opera catoniana potrebbe essere ascritta 
seppure del tutto priva di "ordine sistematico e retroterra dottrinale-scientifico", nel De agri 
cultura manca il ricorso diretto all'apostrofe, né si avverte la presenza di un destinatario 
specifico: unico scopo dell'opera è infatti l'imposizione del contenuto, che rende inutile la 
ricerca della purezza stilistica. 


3. La battaglia politico culturale di Catone 


Porcio Catone si oppose inoltre all'ellenizzazione, il diffondersi della cultura ellenistica, che 
egli riteneva minacciasse di distruggere la sobrietà dei costumi del vero romano, 
sostituendo l'idea di collettività con l'esaltazione del singolo individuo. Fu nell'esercizio 
della carica di censore che questa sua determinazione fu più duramente esibita, e il motivo 
dal quale gli derivò il suo celebre soprannome. Revisionò con inflessibile severità la lista 
dei senatori e degli equites, cacciando da ogni ordine coloro che riteneva indegni, sia per 
quanto riguarda la moralità sia per la mancanza dei requisiti economici previsti. 
L'espulsione di Lucio Quinzio Flaminino per ingiustificata crudeltà fu un esempio della sua 
rigida giustizia. 


TERENZIO 


Il grammatico Donato ci ha tramandato, premettendola al suo commento delle commedie 
terenziane, la Vita Terentii redatta da Svetonio e da lui inserita nel suo De poetis. La data di 
nascita non è conosciuta con precisione; si ritiene sia nato lo stesso anno della morte di 
Plauto, nel 184 a.C., e comunque tra il 195 e il 183 a.C.. Di bassa statura, gracile e di pelle 
scura, era di razza punica (seguendo il cognome Aferse ne può dedurre la razza libica) e 
nacque a Cartagine; arrivò a Roma come schiavo del senatore Terenzio Lucano. 
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Il senatore lo educò nelle arti liberali, e in seguito lo affrancò (la biografia dice "ob 
ingenium et formam", per la sua intelligenza e la sua bellezza); il liberto assunse pertanto il 
nome di Publio Terenzio Afro. Fu in stretti rapporti con il Circolo degli Scipioni, ed in 
particolare con Gaio Lelio, Scipione Emiliano e Lucio Furio Filo: grazie a queste 
frequentazioni apprese l'uso alto del latino e si tenne aggiornato sulle tendenze artistiche di 
Roma. Il grammatico Fenestella cita però altri esponenti della "nobilitas", ossia Sulpicio 
Gallo, Quinto Fabio Labeone e Marco Popillio. Durante la sua carriera di commediografo 
(dal 166, anno di rappresentazione della prima commedia, Andria, al 160 a.C.), venne 
accusato di plagio ai danni delle opere di Nevio e Plauto (entrambi condividevano come lui 
le idee di Menandro) e di aver fatto da prestanome ad alcuni protettori, impegnati in 
politica, per ragioni di dignità e prestigio (l'attività di commediografo era considerata 
indegna per il civis romano), tanto che Terenzio stesso si difese tramite le sue commedie: 
nel prologo degli Adelphoe (I fratelli), per esempio, egli rifiuta l'ipotesi che lo vede 
prestanome di altri, segnatamente dei membri dello stesso Circolo degli Scipioni. Venne 
accusato di mancanza di vis comica e di uso della contaminatio. 

Morì mentre si trovava in viaggio in Grecia nel 159 a.C., all'età di circa 26 anni. Era partito 
per la Grecia per varie ragioni: la ricerca di altre opere di Menandro, per servirsene come 
modelli; la volontà di vivere personalmente nei luoghi in cui ambientava le proprie opere; e 
comporvi delle opere, lontano dai sodali, dimostrando quindi definitivamente d'esserne 
l'autore unico. Le cause della morte sono incerte; Svetonio riporta alcune ipotesi, tra cui il 
naufragio e il dolore di aver perduto, con i bagagli, 108 commedie rimaneggiate dagli 
originali di Menandro reperiti in Grecia. Probabilmente proprio per un accostamento 
all'ispiratore Menandro, diffusa è anche la voce, senza riscontro, di una morte per 
annegamento. 


Opere 


Terenzio scrisse soltanto 6 commedie, tutte giunte a noi integralmente. Terenzio si adattò 
alla commedia greca; in particolare segue i modelli della Commedia Nuova attica e, 
soprattutto, di Menandro. Per questo forte legame artistico col commediografo greco fu 
definito da Cesare dimidiate Menander, ovvero "Menandro dimezzato".L'opera di Terenzio 
non si limitò ad una semplice traduzione e riproposizione degli originali greci. Terenzio, 
infatti, praticava la contaminatio, ovvero introduceva all'interno di una stessa commedia 
personaggi ed episodi appartenenti a commedie diverse, anch'esse comunque di origine 
greca. Parte della fortuna delle sue commedie è da attribuire alle capacità del suo attore, 
Lucio Ambivio Turpione, uno dei migliori a quell'epoca. 

Andria 


Nell'Andria viene narrata la storia del vecchio Simone, il quale si è accordato con il vicino 
di casa Cremete perché i loro figli Panfilo e Filùmena, si sposino. Panfilo ha però una 
relazione segreta con Glicerio, una fanciulla che tutti credono sorella dell'etera Criside, che 
attende da lui un figlio. Simone scopre la relazione del figlio solo in occasione del funerale 
di Criside, profondamente irritato da questa "ribellione", gli comunica l'imminenza delle 
nozze con Filumena, nonostante Cremete abbia annullato l'accordo. Intanto Carìno, amico 
di Pànfilo, è innamorato di Filùmena. A riso lvere l'intricata situazione giunge Critone, un 
parente di Crìside e svela che non esiste alcun legame di parentela tra Glicerio e Crìside e 
che Glicerio è figlia di Crèmete. Così avviene un doppio matrimonio tra Pànfilo e Glicerio 
e Carìno e Filùmena. 
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Hecyra 


L'Hecyra ("La suocera") è ispirata da due commedie, una di Apollodoro di Caristo e 
un'altra di Menandro. Fu rappresentata per la prima volta nel 165 a.C. in occasione dei Ludi 
Megalenses, ma non ebbe successo pur essendo recitata da Ambivio Turpione (l'attore più 
famoso di quel tempo). Fu ripresentata nel 160 a.C. in occasioni dei giochi funebri per 
Lucio Emilio Paolo con lo stesso risultato dato che gli spettatori abbandonarono il teatro 
preferendo assistere ad uno spettacolo di gladiatori. Sempre nello stesso anno in occasioni 
dei ludi Romani fu rappresentata nuovamente e ottenne successo. 


Heautontimorumenos: 


L'Heautontimorumenos è un'opera rielaborata dall'omonima commedia di Menandro. Fu 
rappresentata con buon esito nel 163 a.C. 

Il vecchio Menedèmo vive volontariamente una vita di rinunce, per punirsi di aver impedito 
al figlio Clinia, l'amore per Antifila, povera e senza dote. Clinia se n'è andato di casa e si è 
arruolato come mercenario. Nel frattempo Clinia, senza che il padre lo sappia, alloggia in 
casa di Clitifone, figlio di Cremète, amico di Menedemo che non vuole più ostacolare il 
figlio. La moglie di Cremète riconosce Antìfila come sua figlia e così Clinia può sposarla, 
ma Clìtifone, innamorato di Bàcchide, dovrà sposare una donna scelta dal padre. 

Compare nell'atto 1, scena 1 la famosa frase Sono uomo; e di quello che è umano nulla io 
trovo che mi sia estraneo. 


Funuchus:. 


L'Eunuchus (L'eunuco) è una commedia ispirata da due diverse opere di Menandro. Fu 
rappresentata nel 161 a.C. e fu il maggior successo di Terenzio. Questa commedia parla di 
un ragazzo che si finge eunuco per stare con la donna amata. Il racconto particolareggiato 
ad un amico (Antifone) della violenza sessuale (atto ricorrente nella commedia antica), ai 
danni della ragazza di cui si è invaghito, rappresenta una delle pagine più sensuali della 
commedia antica. 


L'Eunuchus deriva dalla contaminazione dell'Eunuchus e del Colax di Menandro. Il 
pubblico gradì molto questa commedia grazie all'utilizzo dell'intreccio che l'accomunava 
con alcune commedie di Plauto. 


Phormio: Phormio è un'opera rappresentata con successo nel 161 a.C.; il suo modello greco 
è l'Epidikazòmenos (Il pretendente) di Apollodoro di Caristo. Il parassita Formione riesce 
con vari stratagemmi a combinare il matrimonio tra i due cugini Fédria e Antifòne e le 
ragazze di cui sono innamorati, rispettivamente una suonatrice di cetra e una ragazza 
povera. Alla fine però si viene a scoprire che quest'ultima, di nome Fanio, è cugina di 
Antifone, mentre la citarista viene riscattata. 


Adolphae: Commedia di due fratelli e dei relativi padri, con differenti mentalità e metodi 
educativi; tratta dall'omonima opera di Menandro. Fu rappresentata nel 160 a.C. 

Rispetto all'opera di Plauto, tuttavia, quella di Terenzio si differenzia in modo sensibile in 
vari punti. 
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Innanzitutto, il pubblico ideale di Terenzio è più colto di quello di Plauto: infatti, in alcune 
commedie si trovano alcuni argomenti socio-culturali del Circolo degli Scipioni, di cui 
faceva parte. Inoltre, contrariamente alla commedia plautina, denominata motoria per la 
loro eccessiva spettacolarizzazione, straniamento e presenza di cantica, l'opera di 
Terenzio è definita stataria, perché sono relativamente serie, non comprendono 
momenti di metateatro né cantica. Data la maggiore raffinatezza delle sue opere, si può 
dire che con Terenzio il pubblico semplice si allontana dal teatro, cosa che non era mai 
successa prima di allora. 

Altra differenza è la cura per gli intrecci, più coerenti e meno complessi rispetto a quelli 
delle commedie plautine, ma anche più coinvolgenti in quanto Terenzio, al contrario di 
Plauto, non utilizza un prologo espositivo (contenente gli antefatti e un'anticipazione della 
trama). Particolarmente importante in Terenzio è anche il messaggio morale sotteso a tutta 
la sua opera, volta a sottolineare la filantropia (in latino humanitas), cioè il rispetto che ogni 
uomo deve avere nei confronti di ogni altro essere umano, nella consapevolezza dei limiti 
di ciascuno, ben sintetizzato dalla sua frase più famosa: 

é da sottolineare inoltre la differenza presente tra i personaggi plautini e quelli terenziani. 
Terenzio infatti creò personaggi in cui lo spettatore potesse identificarsi, e viene messa in 
risalto la psicologia di questi ultimi. Inoltre la figura dello schiavo, il vero personaggio 
delle commedie di Plauto, viene notevolmente ridimensionata. Il linguaggio usato da 
Terenzio è quello della conversazione ordinaria tra persone di buona educazione e cultura, 
quindi un linguaggio settoriale diverso dallo stile di Plauto, in cui erano presenti 
neologismi e giochi di parole atti a far ridere lo spettatore. 


UNA CONCLUSIONE D’INSIEME SULLA PALLIATA: PLAUTO, TERENZIO E 
LA COMMEDIA NUOVA 


1. Dalla tragedia tardo-euripidea alla commedia dei sentimenti 


Commedia nuova b ilingue, greca e latina insieme, cercare i tratti di un linguaggio 
drammatico comune. Questa nuova commedia ha i suoi incunaboli in certi esperimenti 
drammatici dell’ultimo Euripide: 

-l’Elena; 

-l’Ifigenia taurica; 

-Ione. 

Sono drammi a lieto fine cui ricorrono gli elementi comici dell’intrigo, del riconoscimento 
della peripezia. 

La paratragoedia esiste nella Commedia Nuova come occasione di riso e come aspirazione 
ad un tono sublime che i limiti del genere non ammettono. 

La commedia pensosa di Menandro si avvicina alla retorica della tragedia perché cerca uno 
spettatore che voglia riconoscersi nei sentimenti dei personaggi. 

La rappresentazione drammatica chiede la partecipazione emotiva dello spettatore, chiede 
di proiettarsi tra i personaggi come singola individualità morale, non come rappresentante 
di una comunità di cittadini che discute e si confronta con l’opinione di chi sta in scena. 


2._Convenzione e finzione teatrale 
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La Commedia Nuova è consapevolezza di una forma convenzionale che media questa 
rappresentazione: consapevolezza della propria forma seriale del proprio essere fatto di tipi 
fissi. 

Vi sono personaggi tipici, con caratteri fissi, macchiette e caratteristi, meno sorvegliati o + 
stanchi. 


3. Consapevolezza delle convenzioni e metateatro 


La Commedia Nuova è fatta di un gioco sottile che complica l’appartenente realismo 
psicologico dei drammi. Diventa un po’ sospetto quel loro pretendere di essere veri solo 
perché stilizzati in maniera da essere verisimili. 

Lo stesso appello al pubblico che appare tipico del teatro plautino è delegato a spazi di 
parola indiretta, momento dove il serrato dibattito che unisce o oppone i personaggi viene 
come interrotto da una battuta quasi inappropriata, una sentenza universale rivolta ad un 
interlocutore che non può essere solo l’immediato compagno di scena. 

La commedia plautina fatta per l'attore che interpreta il suo ruolo e con esplicita 
consapevolezza lo svela come tale, mentre si rivolge direttamente allo spettatore della 
platea, quasi sollecitandone l’intervento e la risposta. E’ perché Plauto si cura meno 
dell’illusione drammatica che egli può fare dell’intervento metateatrale una risorsa fissa del 
comico, un incentivo della farsa. 


LO SVILUPPO DELLA TRAGEDIA: PACUVIO E ACCIO 


Pacuvio 


Marco Pacuvio nacque attorno al 220 a.C. a Brundisium , in una zona di cultura greca, da 
una famiglia di origini osche. Tali origini sembrano effettivamente essere confermate dalla 
forma del nome Pacuvio, anch'essa osca, e da alcuni particolarismi linguistici che si 
riscontrano nelle opere. Sua madre era, secondo la testimonianza fornita da Plinio il 
Vecchio, sorella del celebre poeta e drammaturgo Quinto Ennio; probabilmente errata 
risulta invece la testimonianza di Sofronio Eusebio Girolamo, secondo la quale Pacuvio 
sarebbe invece stato figlio della figlia di Ennio, e dunque nipote abiatico del poeta. 
Formatosi grazie alle influenze dello zio e maestro Ennio, da cui ereditò anche gli interessi 
filosofici e le tendenze razionalistiche, Pacuvio visse e operò come tragediografo e pittore a 
Roma, dove giunse nel 204 a.C. Qui, secondo la testimonianza di Marco Tullio Cicerone, 
strinse un solido legame di amicizia con l'aristocratico di ambiente scipionico Gaio Lelio; 
tale notizia potrebbe però costituire una finzione letteraria elaborata a posterioridallo 
stesso Cicerone per arricchire la trattazione pronunciata dallo stesso Lelio nel Laelius de 
amicitia, La poetica di Pacuvio, altisonante e ricca di riferimenti mitologici, era infatti ben 
lontana da quella proposta dal cosiddetto circolo degli Scipioni, che tentava, invece, di 
diffondere un ideale di letteratura aderente alla vita reale e attenta all'individuo. 


Opere 
Della sua opera letteraria, non particolarmente vasta, sono a oggi pervenuti circa 365 


frammenti per un totale di circa 400 versi. Fu autore di dodici o tredici tragedie cothurnatae 
(Antiope, Armorum iudicium, Atalanta, Chryses, Dulorestes, Hermiona, iiona, Medus, 
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Niptra, Pentheus, Periboea e Teucer; incerta è l'attribuzione del Protesilaus) e di una 
praetexta (Paulus). 

Le cothurnatae, sviluppate per lo più a partire da originali greci oggi perduti dei tragici 
Eschilo, Sofocle edEuripide, trattavano in molti casi temi afferenti ai maggiori cicli mitici, 
quali quello troiano (Armorum iudicium, iiona, Niptra, Teucer, e Protesilaus), quello, 
connesso al troiano, di Oreste (Chryses,Dulorestes, Hermiona), quello tebano (Antiope) e 
quello argonautico (Medus). 


ACCIO 


Nato a Pesaro nel 170 a.C. si affermò a Roma come autore tragico a partira dal 140 e fu per 
un breve periodo in competizione con Pacuvio. 

Nel 135 compì un viaggio d’istruzione a Pergamo. Morì tra il 90 e il 80 a.C. 

Fu il + prolifico tragediografo latino: 40 titoli di cothurnatae e frammenti x 700 versi. 


Lo sviluppo della tragedia 


Ennio ha presentato una poesia tragica sempre + in grado di collocarsi con dignità a fianco 
dei classici greci. Pacuvio e Accio la riprendono nel II sec. a.C. 

I titoli delle tragedie ci conferman o che la tragedia romana ha sempre dei modelli greci a 
cui fa riferimento. 

Gli autori vicono in una società ricca di contrasti, di nuovi fermenti ideologici e culturali. I 
vecchi miti della tragedia attica, a contatto con questo ambiente, offrono nuove possibilità e 
assumono anche significati attuali. 

Alla ricchezza dei contenuti ideali si affianca un crescente gusto x l’elemento patetico e x il 
romanzesco, che contribuiva al successo popolare. Le trame delle tragedie indugiano spesso 
su episodi da romanzo: naufragi, spettri, sogni, prodigi, follia. 


Altro aspetto è il crescente peso della RETORICA. 
La + importante conseguenza delle carriere di Pacuvio e Accio fu che la tragedia salì di 
classe e di tono. La pratica di questo genere divenne sempre + cosa da gentiluomini. 


LO SVILUPPO DELLA POESIA EPICA: DA ENNIO A VIRGILIO 


Il saturnio dopo l’affermazione di Ennio e le sue polemiche con i predecessori, è superato. 
Accio intitola Annales un suo poema in esametri: l'argomento ci è del tutto oscuro, ma il 
titolo ha un chiaro aggancio programmatico ad Ennio. 

Poemi storici saranno composti da Cicerone 

Molti Romani successivamente pensarono che la poesia fosse la celebrazione di azioni 
eroiche in versi e molti protettori avranno incoraggiato questi esercizi, che filtravano in stile 
omerico-enniano. 


LUCILLO 
Era nato nel 148 a.C. e morto nel 102 a.C. Nato in Campagna da una nobile famiglia. 


30 libri di satire e 1.300 versi. Lucillo si orientò verso l’esametro e diventerà da Orazio in 
poi l’unico prescritto per la satira. 
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Lucillo e la satira 


Satira deriva da sàtyros, la satira, in origine non ha a che fare con i satiri. 

I primordi della satira si voleva ricercare un genere letterario disponibile ad esprimere una 
voce personale del poeta. L’esempio degli alessandrini aveva mostrato come si potesse 
ideare una poesia fuori dei canoni epici e drammatici. Callimaco rimescola l’assetto 
tradizionale dei generi letterari: parla di poesia e di poetica, di tradizioni popolari, di 
scenette di vita quotidiana. 


Temi delle satire: 


*Concilium deorum: Lucilio prendeva di mira un certo Lentulo Lupo, personaggio inviso 
agli Scipioni: gli dei decidevano di farlo morire x indigestione. 


edescrizione dei viaggi: il III libro conteneva la narrazione di un viaggio in Sicilia. Si 
descriveva la gastronomia. 
eAmore: XVI libro era destinato alla donna amata. 


Lucillo resterà un modello x tutti i poeti satirici latini, da Varrone in poi: soprattutto, la sua 
capacità di presa sul reale suonerà nuova e audace, sullo sfondo della poesia latina arcaica. 
Un aspetto dell’eredità di Lucillo andò perduto: un certo tono di vivace polemica personale, 
anche politica, era legato a precise condizioni sociali e istituzionali: nella Roma imperiale, 
la satirà dovrà cercarsi altri bersagli. 


POLITICA E CULTURA FRA L’ETA’ DEI GRACCHI E LA RESTAURAZIONE 
SILLANA 


1. Oratorio e tensioni politiche 


In quest'epoca di aspri conflitti, l'oratorio era x forza cose destinata a una rigogliosa 
fioritura. 

Cicerone venne considerato il + famose oratore. 

Nel 92 Crasso insieme a Enobardo ordinarono (erano censori) la chiusura della scuola di 
retorica aperta a Roma da Gallo. La scuola aveva tendenze democratiche e filogracchiane. 
Non richiedeva agli allievi la conoscenza del greco, né il pagamento di rette elevate ed era 
accessibile alla gioventù non abbiente. 

I censori, con la chiusura, ottennero il problema della creazione di capi popolari capaci di 
parlare in pubblico. 


Asianesimo e atticismo 


Nella generazione che precede Cicerone incomincia a delinearsi il conflitto di gusti di stile 
fra asiani e atticisti. L’eloquenza asiana era detta perché nata a Pergamo in Asia Minore, fra 
la fine del IV secolo e gli inizi del III secolo. 

Cicerone distingueva 2 tipi di asianesimo: 

a)1°: ricercava una sequenza ininterrotta di frasi civettuole e sofisticate, ricche di 
metafore e giochi di parole; 

b) tumida sovrabbondanza di parole colorite. 
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Più tarda è l'affermazione a Roma della corrente atticistica, reazione di 1 gruppo di giovani 
che si schierarono contro Cicerone, allora oratore principe, accusandolo, non troppo, di 
asianesimo. 

Fra gli atticisti vi erano Marco Bruto, Gaio Licinio Calvo. 


2. Lo sviluppo della storiografia 


L’interesse x le vicende contemporanee si unisce al tentativo di fondare un nuovo metodo 
storico, che in parte ripudia la secchezza della cronaca annalistica per auspicare una 
penetrazione razionale degli eventi, una loro spiegazione causale che dia il giusto spazio 
alla narrazione dei dibattiti politici accanto all’elencazione delle campagne belliche. 


Sempronio Asellione prende posizione contro la storiografia annalistica: scrivere in quale 
anno sia cominciata o finita la guerra equivale a scrivere favole x bambini, non è un’opera 
di storia. Si propone di narraro solo gli eventi cui egli ha assistito personalmente. 


Celio Antipatro: aveva scritto dopo il 120 a.C. un’opera storica in 7 libri la quale si 
limitava a trattare monograficamente della seconda guerra punica. Si lasciava spazio a 
elementi fantastici e miracolosi, al pathos tragico, ai racconti di sogni e di apparizioni. 


Gli annalisti tradizionali D l’età dei Gracchi: Lucio Cassio Emìna scrisse 4 libri di Annales 
nel 146. 

Età sillana: l’annalistica prosegue con Licinio Macro e con Valerio Anziate. Gli Annales si 
estendevano per almeno 75 libri, ma a quanto pare i 2/3 dell’opera erano dedicati gli aventi 
degli ultimi decenni, da Tiberio Gracco in poi. 


Sisenna e la storiografia tragica 


Lucio Cornelio Sisenna (120-67 a.C.): uomo politico di tendenze dichiaratamente 
aristocratiche. Nella storiografia di Sisenna campeggiava quasi come un eroe il personaggio 
di Silla. 

Del resto la storia romana dal periodo dei Gracchi a quello di Mario e Silla offriva 
abbondanti materiali per una narrazione colorita e romanzesca, ricca di colpi di scena e di 
peripezie. 

Al contenuto della narrazione doveva adeguarsi lo stile di Sisenna: di un asianesimo spinto, 
contrassegnato dall’ abbondanza di arcaismi, dalla ricerca di rarità lessicali, dalla tendenza 
alle tinte sovraccariche. 

Fabulae Milesiae: racconti di carattere licenzioso, composti in uno stile piano ma saporito e 
vivace, destinati a essere uno dei modelli delle novelle contenute nei romanzi di Petronio e 
di Apuleio. 


Gli inizi dell’autobiografia 


I commentarii potevano servire da materiali per gli storici veri e proprio. Gli autori 
appartengono all’aristocrazia: sappiamo di commentarii autobiografici di Emilio Scauro, di 
Rutilio Rufo, di Lutazio Catulo e dello stesso Silla. 

Alcune autobiografie saranno state una sorta di autoapologia politica; in altre, soprattutto in 
quella di Silla, pare fosse notevole la presenza di elementi “carismatici”: l’autore si esaltava 
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come investito di una missione divina e, per sottolineare la propria “investitura”, dava 
probabilmente un certo spazio alla menzione di segni miracolosi, come i sogni premonitori, 
prova evidente della sua “designazione divina”. 


3. Studi antiquari, linguistici, filologici 


Antiquaria: scienza che indaga le origini remote di usi, costumi, istituzioni giuridiche e 
sociali, insomma della civiltà di un determinato popolo. L’antiquaria è collegata con la 
storiografia, ma si avvale di contributi di altre scienze. 

Prima 1/2 II sec.: Fulvio Nobiliore, il protettore di Ennio, autore di Fasti. 

Giunio Gracchi. 


In questo periodo nacque la filologia latina come disciplina specializzata, segno rilevante di 
un’ormai acquisita maturità culturale e di coscienti esigenze critiche. 

Stilone, nato a Lanuvium nel 150, si occupò di prolemi di autenticità delle commedie 
plautine, commentò il Carmen Saliare e le leggi delle XII Tavole. 


Analogia e anomalia nell ’uso della lingua 


La scuola filologica di Pergamo riconosceva la lingua come libera creazione dell’uso 
ammettendo perciò come un fenomeno necessario le deviazioni, o anomalie, consuete nel 
sermo cotidianus. 

La scuola di Alessandria rappresentava una tendenza purista e conservatrice; appellandosi 
all’autorità dei classici, voleva la lingua fondata sulla norma e sull’analogia, la regolarità 
conseguente al rispetto dei modelli riconosciuti; di conseguenza, metteva x esempio al 
bando i neologismi. 


4. La commedia dopo Terenzio: la fabula palliata e la fabula togata 


La palliata cominciò a essere sentita come un genere all’antica. Arrivarono generi 
alternativi come l’atellana e il mimo. 
Nel II secolo vi è il successo della togata. Titinio è il primo autore. 


La togata andava incontro al bisogno di una drammaturgia + vicina alle realtà quotidiane e 
locali. 


5. L’atellana nella Roma della tarda repubblicana: Pomponio e Nevio 


Prima metà del I secolo quel genere di farsa popolare e sub-letteraria che era stato l’atellana 
conobbe un ritorno di fortuna, legato però ad un cambiamento di livello culturale. 
L’atellana era stata a lungo impiegata come una sorta di “comica finale” affiancata a 
spettacoli di diverso livello. 

Nello stesso tempo l’atellana manteneva certi aspetti popolareschi e di umorismo grasso, 
che rispondevano sempre a esigenze del pubblico. 

Si spiega bene che nell’età sillana abbiano avuto fama veri e propri autori di atellane 
letterarie. 

La palliata era stata in origine influenzata dalla farsa popolare italica: ora i tempi erano 
adatti per un’influenza di segno opposto, tanto + che la palliata restava il genere comico 
dominante nella Roma repubblicana. 
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L’atellana sopravvive in età imperiale, ma con uno spazio decrescente. 


6. Il mimo. Laberio e Siro 


Originariamente la rappresentazione dei mimi era limitata esclusivamente ai ludi florales. 
In seguito il mimo divenne forma di spettacolo richiesta. 

Durante l’età di Cesare tutta l’arte romana avverte il mutamento di gusto e di stile, per cui 
plauto ed Ennio risultatno non + attuali. 

Gli attori recitavano sempre senza maschera: ampio spazio all’espressività del volto, e 
maggiore realismo della recitazione; ecco quindi sulla scena ruoli femminili interpretati da 
donne, a differenza che nel teatro di Plauto e Terenzio. 

I mimi non portavano calzature rialzate, come gli attori di teatro “serio”. Li chiamavano 
perciò planipedes, perché recitavano “Raso terra”. 


Del mimo di età cesariana ci sono noti 2 autori: Decimo Laberio e Publilio Siro. 
Conviene avvertire che l’immagine del genere mimico offerta da questi 2 scrittori è molto 
parziale. Non tutti gli autori del mimo furono personalità letterarie come Laberio e Siro. 
L’opera di Laberio era giudicata di un livello superiore. 


Publilio Siro: recitava personalmente i suoi lavori ebbe fortuna postuma. Era proverbiale la 
sua capacità di coniare sententiae, motti e massime di carattere generale. 


L’élite colta cominciava a richiedere un’espressione letteraria sempre + elaborata e 
raffinata. 

La massa urbana aveva subito una degenerazione culturale e la rendeva accessibile a forme 
di spettacolo semplici e piuttosto volgari. 


PARTE II b LA TARDA REPUBBLICA IL PERIODO 


CESARIANO (78-44 a.C.) 


I grandi pensatori di questo periodo non sono + di lingua greca. Cicerone, Varrone e 
Nigidio Figulo pretendono un loro spazio autonomo accanto a Posidonio e Filodemo. La 
cultura romana interpreta i testi greci con riferimento ai bisogni del presente. 
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Gli intellettuali cominciano a rivestire una forte autonomia nella loro vita sociale, vogliono 
farsi parte attiva nella società e nello stato. 

Autonomia potrebbe essere la parola d’ordine dei grandi poeti di quest'epoca. A differenza 
dei letterati arcaici non vi sono veri patroni. Solo Lucilio assomiglia loro un po’. La 
dimensione + ver a della poesia di età cesariana è il circolo intellettuale, il cenacolo unito da 
affinità di gusto, di poetica e di ideologia. 


LA POESIA NEOTERICA E CATULLO 


Le tendenze innovatrici vennero definite da Cicerone come poetae novi. 

I poetae novi avviarono un processo di rinnovamento con un lento indebolimento dei valori 
e delle forme della tradizione, e all'emergere di esigenze nuove, dettate dall’affinarsi del 
gusto e della sensibilità. 

Poesia nugatoria: nacque a Roma nel II secolo a.C., nella cerchia inte llettuale facente capo 
a Q. Lutazio Catulo. E’ un preludio della rivoluzione neoterica: essa è infatti frutto 
dell’otium, dello spazio sottratto agli impegni civili e dedicato alla lettura e alla 
conversazione dotta; la rivendicazione delle esigenze individuali accanto agli obblighi 
sociali si manifesta nell’interesse per i sentimenti privati, come l’amore. 

La rivoluzione del gusto letterario è accompagnata da una rivolta di carattere etico che la 
sostanzia, e mostra la crisi dei valori del mos maiorum. Il rifiuto della vita impegnata al 
servizio della comunità, del modello cittadino-soldato, si riflette nel diffondersi 
dell’epicureismo, di una filosofia che predica la rinuncia ai negotia politico-militari per una 
vita tranquilla. 

L’affinità di gusto che acc omuna i vari poeti si traduce in contatti, incontri, discussioni e 
letture comuni, cioè in un’attività critico-filologica che accompagna la pratica poetica vera 
e propria e le fa da supporto e verifica. 


Nascono nuovi generi letterari come: 
eepigrammi: 
eepillio: poema mitologico in miniatura che danno modo al poeta di far sfoggio della 
propria preziosa erudizione e di attuare raffinate strategie compositive. 


1. I poeti “preneoterici” 


Catulo nato nel 150 a.C., di famiglia nobile, fu console collega di Mario nel 102. Cadde 
vittima della persecuzione mariana e fu costretto al suicidio nell’87 a.C. 

Fu autore di opere di carattere storico e autobiografico e fu oratore elegante e di dizione 
raffinata in linea con gli ideali del gusto scipionico di cui può essere considerato erede. 


I poeti Valerio Edituo e Porcio Licinio, che sperimentarono la nuova forme poetica. 


LEVIO scrisse un’opera di 6 o + libri, Erotopaegnia che trattava i miti della tradizione 
epica e tragica, rielaborati talora dalla poesia alessandrina. 


MAZIO scrisse una traduzione in esametri dell’Illiade. Si cimentò in un genere letterario 
nuovo, quello dei mimiambi (mimi composti in metri giambici). 


SUEIO. autore di Moretum. 
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2. I poeti neoretici 


La poesia di Levio segna un progresso rispetto alla prima poesia nugatoria, ancora 
strettamente dipendente dai modelli ellenistici. Elabora originariamente i suoi modelli, 
privilegiando quei soggetti erotico-mitologici che avranno fortuna nella futura letteratura 
latina. 


VALERIO CATONE originario della Gallia Cisalpina, nacque agli inizi del I secolo a.C. 
Rinnova a Roma la grande tradizione dei critici-filologici alessandrini. 


FURIO BIBACULO. nato una 10ina d’anni dopo il suo amico e maestro e come lui 
vissuto a lungo. Tacito e Quintilliano lo ricordano x av er scritto, alla maniera neoterica, 
aspri epigrammi contro Augusto. 

Scrisse Pragmatia belli Gallici e 1’ Etiopide. 


VARRONE ATACINO continuò la poesia di stampo enniano, componendo un poema 
storico, il Bellum Sequanicum, cioè sulla campagna di Cesare contro Ariovisto del 58 a.C. 
Aderì al nuovo gusto poetico nell’opera di Leucadia. 

Avrebbe scritto satire e componimenti di poesia didascalica. 


CINNA originario della Gallia Cisalpina partecipò con Catullo alla spedizione in Bitinia 
del 57 a.C. 


CALVO. nato a Roma nel 82 a.C. da una illustre famiglia plebea. Fu oratore famoso 
seguace dell’indirizzo atticista, quello che perseguendo un ideale di nitida, concisa 
asciuttezza, contrario all’enfasi e alla prolissità, meglio si conciliava col gusto neoterico. 

Fu poeta fra i maggiori del nuovo corso. Scrisse epitalami e altri componimenti di soggetto 
amoroso, fra i quali un dolente epicedio per l’immatura morte della moglie Quintilia. 


3. Catullo 


Gaio Valerio Catullo nacque a Verona da famiglia agiata nel 87 a.C. A Roma Catullo 
conobbe e frequentò personaggi di spicco dell’ ambiente politico e letterario. 

Nel 57 andò in Bitinia x un anno come membro dell’entourage del governatore Gaio 
Memmio. 

Morì nel 54 a.C. 


Opere: vi sono 116 carmi raccolti in un liber che si suole suddividere su base metrica in 3 
sezioni. 

Il libellus dedicato da Catullo a Cornelio Nepote non corrispondesse esattamente al liber 
rimastoci, ma ne costituisce solo una parte. 

I carmi brevi 


Catullo è associato alla rivoluzione neoterica. La produzione poetica è indicata con “carmi 
brevi”, cioè l'insieme dei polimetri e degli epigrammi, in cui l’esiguità dell’estensione si 
rivela la modestia dei contenuti, occasioni e avvenimenti della vita quotidiana, e favorisce 
insieme il paziente lavoro di cesello, la ricerca della perfezione formale. 
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Affetti, amicizie, odì, passioni, aspetti minori o minimi dell’esistenza, sono l’oggetto della 
poesia di Catullo: uno scherzoso invito a cena, il benvenuto a un amico che torna dalla 
Spagna, le proteste x un gesto poco urbano. 


L’aggancio a un preciso spunto occasionale garantisce ai carmi catulliani una freschezza 
del tutto incomparabile. 

Il destinatario di ogni carme è x lo + rappresentante di una cerchia raffinata e colta. 

Vi sono solide strutture formali che costituiscono l’ordito su cui s’inscrive il gioco 
apparentemente tutto libero del poeta. 


“leggiti versi pag. 128- 129” 


Lo sfondo della poesia di Catullo è costituito dall’ambiente letterario della capitale. 
Lepos, venustas, urbanitas sono i principi che fondano il codice etico ed estetico, che 
governa comportamenti e rapporti reciproci ma ispira il gusto letterario e artistico. 
All’amore e alla vita sentimentale Catullo trasferisce tutto il suo impegno, sottraendosi ai 
doveri e agli interessi propri del civis romano: resta estraneo alla politica e alle vicende 
della vita pubblica, ai conflitti di potere che lacerano al società tardorepubblicana, 
limitandosi ad esternare un generico sprezzante disgusto x i nuovi protagonisti della scena 
politica, arroganti e corrotti. 


Foedus d’amore violato da Lesbia sono un motivo insistente sulla bocca del poeta, che 
accentua il carattere sacrale del concetto appellandosi a 2 valori cardinali dell’ideologia. 
Le recriminazioni x il foedus d’amore violato da Lesbia sono un motivo insistente sulla 
bocca del poeta, che accentua il carattere sacrale del concetto appellandosi a 2 valori 
cardinali dell’ideologia e dell’ordinamento sociale romano: 

elafides, che garantisce il patto stipulato vincolando moralmente i contraenti; 

ela pietas, virtù propria di chi assolve ai suoi doveri nei confronti degli altri, 

specialmente dei consaguinei, nonché della divinità. 


I carmina docta 


Lepidus, novus, expolitus: Catullo definisce i caratteri interni, criteri di una nuova poetica 
ispirata a brillantezza di spirito e raffinattezza formale. Questa poetica rivela apertamente la 
sua ascendenza alessandrina. 
L’annuncio della pubblicazione del poemetto dell’amico Cinna. 
Catullo aderisce ai nuovi canoni: 

ebrevità; 

eeleganza; 

edottrina. 
I veri intenditori apprezzeranno la nuova epica elaborata dai poeti neoterici, l’epillio, il 
poemetto breve che con le sue stesse dimensioni favorisce il paziente lavoro di rifinitura 
stilistica. 
Dottrina e impegno stilistico sono evidenti nella sezione dei carmi che sono noti come 


“dotti”, in cui Catullo sperimanta nuove forme compositive, dando prove di raffinata 
sapienza strutturale. 
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L’intreccio delle 2 vicende d’amore, amore infelice di Arianna e amore felice di Peleo e 
Teti, istituisce fra di esse una serie di relazioni che hanno il loro nucleo nel tema della fides, 
la virtù cardinale del mondo etica catulliano, quella fides di cui, nella lontana età degli eroi, 
gli stessi dèi si facevano garanti e che nella corrotta età presente è violata e vilipesa insieme 
agli altri valori religiosi e morali. 


Carme 63: si ispira alle vicende del giovane frigio Attis che, nel delirio religioso, si mutila 
della sua virilità per farsi sacerdote di Ciribele, la grande madre degli dèi e una volta libero 
dall’invasamento lamenta il folle gesto. 


Carme 61: 47 strofe e riunisce il carattere greco, sul piano formale, di questo genere 
letterario fiorito da Saffo all’età alessandrina, e una serie di elementi tipicamente italico- 
romani x quanto riguarda il rito nuziale, con le sue implicazioni etico-sociali. 


Carme 62: serie di strofe, in esametri, cantate alternativamente da 2 cori di giovani e 
fanciulle sul tema del matrimonio e della verginità. Non mancano accenti di sensibilità 
romana, ma in generale il componimento rivela una + marcata impronta letteraria e una 
maggiore adesione ai caratteri formali del genere. 


Carme 66: componimento che è un omaggio al poeta Callimaco. Traduzione in versi latini 
di un’elegia famosa del poeta greco, nota come Chioma di Berenica, che pare occupasse la 
parte finale del IV libro degli Aitia. 


Carme 65: biglietto all’amico Ortensio Ortalo x accompagnare la traduzione da Callimaco. 


Carme 68: riassume i temi principali della poesia di Catullo, come l’amicizia e l’amore, 
l’attività poetica e la sua connessione con Roma, il dolore per la morte del fratello. Il 
ricordo dei primi amori, furtivi. 


Lo stile 


Uno stile composito con un’ampia gamma di modalità espressive che vanno dallo sberleffo 
irridente, dall’invettiva sferzante e scurrile alle morbidezze del linguaggio amoroso, dalla 
baldanza giovanile che dilata le immagini in iperboli alla grazia leggera. 

La vitalità del linguaggio affettivo e l’intensità del pathos non sono assenti nemmeno nei 
carmina docta: giustamente la critica ha reagito da tempo all’idea di una netta distinzione 
fra i carmi brevi e dove è dominante la componente affettiva e autobiografica, e i 
componimenti maggiori, dove + evidenti sono la dottrina e l’elaborazione statistica. 


La fortuna 


Catullo ebbe un successo vasto e immediato. Esercitò un influsso profondo sui + grandi 
poeti augustei e sulla poesia imperiale. 
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LUCREZIO 


Nacque negli anni 90 e morì verso il 50 a.C. 
Alcuni manoscritti di Girolamo collocano la nascita nel 96. 
Scrisse il poema in esametri De rerum natura, in 6 libri, scritta tra il 46 e il 44. 


1. Lucrezio e l’epicureismo romano 


Lucrezio fu guidato dal desiderio di raggiungere gli strati superiori della società con un 
messaggio che non avesse niente da invidiare alla “bella forma” di cui talora si 
ammantavano le altre filosofie. Lucrezio afferma del resto esplicitamente che non avesse 
niente da invidiare alla “bella forma” di cui talora si ammantavano le altre filosofie. 


2. Il poema didascalico 


L'opera è dedicata a Gaio Memmio; riproduce il modello prosastico e filosofico epicureo e 
la struttura del poema De rerum natura di Empedocle (anche un'opera di Epicuro aveva il 
medesimo titolo). 

Secondo i filologi vi sono corrispondenze e simmetrie interne che corrisponderebbero ad un 
gusto alessandrino. L'opera infatti è suddivisa in tre diadi, che hanno tutte un inizio solare 
ed una fine tragica. Ogni diade contiene un inno ad Epicuro, mentre il secondo libro inizia 
con un inno alla scienza e il terzo libro con l'esposizione dell'estetica di Lucrezio. 

Essendo un poema didascalico, ha come modello Esiodo e quindi anche Empedocle, che 
aveva preso il modello esiodeo come massimo strumento per l'insegnamento della filosofia. 
Altri modelli potrebbero essere i poeti ellenistici Arato di Soli e Nicandro di Colofone, che 
usavano il poema didascalico come sfoggio di erudizione letteraria. 


Il poema ha tre argomenti principali: 


a)La dilacerante antinomia fra ratio e religio 


La ratio è vista da Lucrezio come chiarità folgorante della verità «che squarcia le tenebre 
dell'oscurità», mentre la religio è ottundimento gnoseologico e bovina ignoranza. 
Lucrezio scrive che occorre trattare la struttura fondamentale del cielo e degli Dei per 
capire i principi delle cose, si tratta di spiegare razionalmente i fenomeni naturali senza 
considerare l'intervento degli Dei o con la convinzione che l'uomo sia lo scopo ultimo della 
volontà degli Dei. 

Lucrezio afferma che bisogna dimostrare le nefaste conseguenze della religione e adduce 
come esempio il caso di Ifigenia, dicendo poi che il mito è una rappresentazione 
falsata della realtà. 


b) Dottrina epicurea 
Riprende i temi principali della dottrina epicurea, che sono: l'aggregazione atomistica 


e il clinamen (vita e morte), la liberazione dalla paura della morte, del dolore e degli Dei e 
dalla spiegazione dei fenomeni naturali. 
La sostanza è unica, predefinita ed eterna. Gli atomi si muovono in una dimensione 
infinita, il vuoto, attraversando tutto l'universo. L'universo è composto solamente da 
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atomi e vuoto. (Per questa ragione Lucrezio è un atomista). L'anima dell'uomo è anch'essa 
costituita da atomi che, quando il corpo muore, si disperdono nell'universo, per 
essere riutilizzati dalla natura. 


c) L'uomo e il progresso. 
Lucrezio nega ogni sorta di creazione, di provvidenza e di beatitudine originaria e afferma 


che l'uomo si è affrancato dalla condizione di bisogno tramite la produzione di tecniche, 
che sono trasposizioni della natura. Un dio o degli dei esistono, ma non crearono l'universo, 
tanto meno si occupano delle azioni degli uomini. 

Lucrezio afferma che i saperi razionali sulla natura ci mostrano un universo infinito 
formato da atomi che segue delle leggi naturali, indifferente verso i bisogni dell'uomo, che 
si può spiegare senza ricorrere alle divinità. 


3. Studio della natura e serenità dell’uomo 


Lucrezio si rivolge al lettore invitandolo a non considerare empia la dottrina che egli si 
accinge a trattare, e a riflettere. 

Nei primi versi lucrezio descrive con chiarezza il nesso tra superstizione religiosa, timore 
della morte, e necessità di speculazione scientifica. 

Nell’ambito del V libro una sezione della storia dell’umanità ed è dedicata alla nascita del 
timore religioso, che sorge spontaneo x ignoranza delle leggi meccaniche che governano il 
corso perfettamente regolare degli astri. 


4. Il corso della storia 


Lucrezio dedica ampia parte dell’opera alla storia del mondo. Tutta la seconda metà del 
libro V tratta dall’origine della vita sulla terra e della storia dell’uomo. Gli umani e gli 
animali non sono stati creati da Dio, ma da particolari circostanze: il terreno umido e il 
calore hanno generato i primi esseri viventi. 

Fra le tappe del progresso umano vi è la scoperta del linguaggio, del fuoco, dei metalli, 
della tessitura e dell’agricoltura. 

Spesso è stata la natura che ha casualmente mostrato agli uomini come agire. 


Il progetto sociale di Lucrezio, insieme a Epicuro, riguarda all’abbandono da parte dei 
saggi delle inutili ricchezze e che si allontani dalle tensioni della vita politica, si dedichi a 
coltivare lo studio della natura con gli amici + fidati. 

I saggi sono paragonati a coloro che, al sicuro sulla terraferma, osservano distaccati il mare 
in tempesta, l’altrui pericolo. 


5. Lingua e stile di Lucrezio 


Lucrezio utilizza un linguaggio arcaico e solenne. Questo tono è ricercato dal poeta poiché, 
tramite la vibrazione emessa dal ritmo della metrica simbolica, egli desidera trasmettere la 
sacralità della sua impresa. Per questo motivo egli utilizza varie figure di suono come 
l'allitterazione, l'anafora, l'onomatopea, l'epifora. Oltre ad esse ritroviamo anche varianti 
morfologiche superate o sintagmi arcaizzanti, molto probabilmente dati dalla volontà di 
riprendere anche un altro poeta latino quale era Ennio, a cui Lucrezio si ispira. Inoltre si 
possono trovare neologismi: non esistendo termini latini con lo stesso significato di alcuni 
termini greci usati da Democrito ed Epicuro, Lucrezio dovette coniarne dei nuovi. 
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6. La fortuna di Lucrezio 


Gli autori cristiani leggono Lucrezio e ne criticano apertamente le posizioni, ma a partire 
dai secoli successivi incominciano a perdersi le tracce dell’opera. 

Il filosofo francese Gassendi riporta di moda, in pieno 600, la dottrina di Epicuro 
conciliandola con la presenza di un Dio creatore. 


CICERONE 


Marco Tullio Cicerone nacque nel 106 a.C. ad Arpino, da una famiglia agiata equestre. 
Compie ottimi studi di retorica e filosofia a Roma. Nell’89 presta servizio militare nella 
guerra sociale agli ordini di Pompeo Strabone. 

81: debutta come avvocato. 

80: difende la causa di Sesto Roscio, che lo mette in conflitto con esponenti del regime 
sillano. 

79-77: viaggio in Grecia e in Asia — studia filosofia e retorica. 

75: questore in Sicilia. 

70: conquista la fama di oratore principe nel sostenere l’accusa dei siciliani contro il 
governatore Verre. 

69: edile. 

66: pretore e dà il suo appoggio alla proposta di concedere a Pompeo poteri eccezionali per 
la lotta contro il re del Ponto, Mitridate. 

63: console e reprime la congiura di Catilina. 

58: si reca in esilio, con l’accusa di avere messo a morte senza processo i complici di 
Catilina. 

57: ritorna trionfalmente a Roma. 

56-51: difficile collaborazione coi triumviri. 

51: governatore in Cilicia. 

49: nella guerra civile aderisce a Pompeo. 

46: scrive Brutus e Orator. 

44: torna alla vita politica dopo l’uccisione di Cesare, inizia la lotta contro Antonio. 

43: ucciso dai sicari di Antonio il 7 dicembre. 


1. Tradizione e innovazione nella cultura romana 


Cicerone grande avvocato, grande oratore mette a frutto l’artifizio della persuasione nelle 
orazioni e li teorizza nei suoi trattati. 

Il fine delle sue opere filosofiche è quello di dare una base solida ideale, etica, politica a 
una classe dominante il cui bisogno di ordine non si traduca in ottuse chiusure, cui il 
rispetto x la tradizione nazionale non impedisca l’assorbimento della cultura greca. 


2. L’egemonia della parola: carriera politica e pratica retorica 


I primi successi e il processo di Verre 

Pro Roscio Amerino. molto concitata ed a tratti enfatica, che conserva molto di scolastico 
nello stile esuberante. Qui Cicerone difese con successo un figlio ingiustamente accusato di 
parricidio, dimostrando grande coraggio nell'assumersene la difesa: il parricidio era 
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considerato tra i crimini peggiori, e i veri colpevoli dell'omicidio erano sostenuti dal liberto 
di Silla, Crisogono. Se Silla avesse voluto, sare bbe stato fin troppo facile eliminare 
Cicerone, proprio alla sua prima apparizione nei tribunali. Cicerone divise le sue 
argomentazioni in tre parti: 

1) difese Roscio e tentò di provare che non era stato lui a commettere l'assassinio; 

2)nella seconda, attaccò quelli che avevano realmente commesso il crimine - tra cui anche 
un parente dello stesso Roscio - e dimostrò come l'assassinio favoriva più quelli che 
Roscio; 

3)attaccò direttamente Crisogono, affermando che il padre di Roscio era stato 
assassinato per ottenere i suoi terreni ad un prezzo conveniente, una volta messi all'asta. In 
forza di queste argomentazioni, Roscio fu assolto. 


Le Verrinae Nominato come questore (la prima del cursus honorum) in Sicilia, svolse con 
zelo il suo mandato e al termine, i Siciliani gli affidarono la causa contro il propretore 
Verre, reo di aver dissanguato l'isola nel triennio 73-71 a.C. Cicerone raccolse con zelo le 
prove della colpevolezza, pronunciò due orazioni preliminari (Divinatio in Quintum 
Caecilium eActio prima in Verrem) e l'ex governatore, oberato da prove schiaccianti, 
scelse l'esilio volontario. Le cinque orazioni preparate per le successive fasi del processo 
(che costituiscono l' Actio secunda) furono pubblicate più tardi e costituiscono 
un'importante prova del malgoverno che l'oligarchia senatoria esercitava a seguito delle 
riforme sillane. Attaccando Verre, Cicerone attaccò la prepotenza della nobiltà corrotta, ma 
non l'istituzione senatoria, anzi fece proprio appello alla dignità ditale ordine perché 
estromettesse i membri indegni. Acquisì, inoltre, un enorme prestigio perché a difendere 
Verre era Quinto Ortensio Ortalo, considerato il più grande avvocato dell'epoca: "sconfitto", 
Ortensio dovette accettare che il suo posto venisse preso da Cicerone. 


Il progetto di Concordia dei ceti abbienti 


Pro lege Manilia uno dei primi discorsi politici di Cicerone in cui appoggiò i pieni poteri 
sull’Oriente a Pompeo, nel 66. 


Cicerone, console nel 63, soffocò la congiura di Catilina. 

Catilinarie sono 4 discorsi tenuti da Cicerone contro Catilina, pronunciate tra il 
novembre e il dicembre del 63 a.C. Nella prima Cicerone attacca Catilina di fronte al senato 
riunito. I toni sono veementi, minacciosi e ricchi di pathos. 

Cicerone introdusse una prosopopea della Patria, che è immaginata rivolgeresi a Catilina 
con parole di aspro biasimo. 


Pro Murena orazione pronunciata in un processo di corruzione elettorale. 


Pro Sestio nel 56 Cicerone difese Sestio ed espose una nuova versione della propria teoria 
sulla concordia dei ceti abbienti. Cicerone dilata il concetto di concordia ordinum a 
consensus omnium bonorum, cioè la concordia attiva di tutte le persone agiate e possidenti, 
amanti dell’ordine politico e sociale, pronte all’adempimento dei propri doveri nei confronti 
della patria e della famiglia. 

I boni saranno coloro cui Cicerone si rivolgerà nelle sue opere. Il loro dovere sarà di fornire 
sostegno attivo agli uomini politici che rappresentano la loro causa. L’esigenza spinge 
Cicerone a desiderare che il senato e i boni, per superare le loro discordie, si affidino alla 
guida di personaggi eminenti, di grande autorevolezza. 
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Vi sarà un’avvicinamento ai triumviri, ma sarà anche un periodo di incertezze e oscillazioni 
politiche. 


La difesa di Marco Celio: Cicerone e la gioventù romana. 


Pro Caelio : Marco Celio è un giovane brillante. Lui era stato l’amante di Clodia e contro di 
esso era stata accumulata una congerie di accuse, fra cui quella di un tentativo di 
avvelenamento nei confronti di Clodia. 

Cicerone dipinse la donna come una volgare meretrice, e accusata di rapporti incestuosi con 
Clodio, il fratello. Cicerone riesce a dipingere davanti ai giudici i nuovi costumi che la 
gioventù ha assunto nel suo tempo. Il modello culturale che Cicerone propone mira a 
ricondurre nuovi comportamenti all’interno di una scala di valori che continui a essere 
dominata dalle virtù della tradizione. 


Discorsi reali e discorsi scritti: la difesa di Milone 


Clodio venne assassinato nel 52. Milone venne accusato e il suo difensore Cicerone e fece 
un fiasco colossale, perché gli cedettero i nervi a causa della situazione di estrema tensione 
in cui si trovava la città, messa a razzia dai partigiani di Clodio, tantoché Milone dovette 
fuggire in esilio. 


Dalla guerra civile alla dittatura di Cesare 


Orazioni cesariane: si collocano tra il 46 e il 45. Cicerone si adoperò per la concessione del 
perdono a pompeiani che da tempo avevano deposto le armi. (Cesare aveva sconfitto 
Pompeo). 


La lotta contro Antonio 


Dopo la morte di Cesare, Cicerone diventò un politico di primo piano. Antonio mirava ad 
assumere il ruolo di Cesare, in antagonismo con Ottaviano. 

La manovra politica di Cicerone era quella di staccare Ottaviano da Antonio e a riportarlo 
sotto l’ala protettrice del Senato. 


Cicerone per dichiarare nemico pubblico Antonio pronunciò contro di lui, nell’estate del 44, 
le orazioni Filippiche (18). La seconda è un’orazione che spira odio e Antonio viene 
presentato come un tiranno dissoluto, un ladro del denaro pubblico. 

Questa manovra politica fu destinata al fallimento. Ottaviano strinse un accordo con 
Antonio e Lepido. Antonio fece uccidere Cicerone, inserito nelle liste di proscrizione. 


Significati del progetto politico di Cicerone 


Il tentativo di collaborazione con i triumviri fu una risposta al bisogno di autorità del 
governo. 


3.L’egemonia della parola: le opere retoriche 
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Eloquenza e filosofia 


De inventione trattato di retorica per il quale aveva attinto alla Rhetorica ad Herennium. 
Nel proemio Cicerone si pronuncia in favore di una sintesi di eloquenza e sapientia, la 
quale è ritenuta necessaria alla formazione della coscienza morale dell’oratore. 


De oratore:È un'opera composta nel 55 a.C. in forma di dialogo, così come per il Brutus. I 
protagonisti stavolta sono Lucio Licinio Crasso e Marco Antonio, esempi, secondo 
Cicerone, dei più grandi oratori della generazione precedente. Nel I libro è Crasso 
(portavoce di Cicerone) ad esporre la tesi principale dell'opera ossia che il buon oratore 
deve avere un'approfondita conoscenza dell'argomento di cui vuole trattare, osteggiando la 
concezione di alcuni retori greci che ritenevano sufficiente una formazione basta su regole, 
tecnicismi ed esercizi per affrontare qualsiasi discorso. Il II libro tratta invece delle "parti" 
in cui si suddivide la retorica, cioè l'inventio, la dispositio e la memoria; nel III libro si parla 
dello stile, cioè l'elocutio, e dell'actio, cioè il modo in cui l'oratore deve comportarsi 
durante l'orazione. Il de oratore è considerata l'opera di Cicerone scritta con più cura 
formale ed è per questo motivo che è sempre stata utilizzata e studiata come modello primo 
dello stile ciceroniano. 


L’Orator: Venne scritta nell'estate del 46 a.C. ed è anche questa un'opera dedicata a Marco 
Giunio Bruto che descrive un modello ideale del perfetto oratore, riprendendo molti dei 
temi già trattati nel De oratore . Contrariamente alla disputa di quel tempo tra gli atticisti, 
che - come Bruto - pretendono dall'oratore uno stile sobrio e preciso, e gli asiani, che 
prediligono uno stile molto ricercato e magniloquente, Cicerone ritiene che il perfetto 
oratore, come Demostene , deve dominare tutti gli stili e saper passare da uno all'altro con 
naturalezza. Per questo motivo bisogna dedicarsi soprattutto alla formazione filosofica: solo 
così potrà svolgere i tre compiti dell'oratore: probare, delectare, flectere (dimostrare, 
divertire, convincere), i quali vengono ben ordinati e descritti (76-99). Cicerone parla anche 
qui brevemente dell'inventio (44-49), della dispositio (50) ma tratta soprattutto dell'elocutio 
(51-236), soffermandosi sulle figure retoriche e sulla costruzione ritmica del periodo. 


Storia dell’eloquenza e polemiche di stile 


Brutus: il libro dedicato a Marco Giunio Bruto venne scritto all'inizio del 46 a.C. e tratta 
nella forma di un dialogo tra Cicerone, Bruto ed Attico la storia dell'arte retorica romana 
fino a Cicerone stesso. Dopo un'introduzione (1-9) Cicerone inizia un confronto con la 
retorica greca (25-31) e sottolinea che l'arte oratoria poiché è la più complessa di tutte le 
arti sol o tardi giunse alla perfezione. Mentre ritiene gli antichi oratori romani appena 
mediocri, parla di Catone come base della propria esperienza; Lucio Licinio Crasso e 
Marco Antonio Oratore, entrambi protagonisti del De oratore, sono dettagliatamente 
confrontati (139 e ss.). Dopo un'escursione sull'importanza del giudizio del pubblico (183- 
200) e una riflessione sull'oratore Ortensio (201-283), Cicerone respinge fermamente il 
modello dell'Atticismo (284-300). L'opera culmina in confronto tra l'arte oratoria di 
Ortensio e di Cicerone stesso, non senza una grossa dose di autocelebrazione (301-328), 
egli infatti presenta sé stesso come il punto d'arrivo di un processo di sviluppo dell'arte 
oratoria. Punto principale dell'opera è la critica alla diffusione dello stile neoattico, a cui 
anche il giovane Bruto appartiene, difendendo il suo stile, assai più ricco e magniloquente, 
dalla critica di essere un esempio dello stile asiano. 


33 


Document shared on https://www.docsity.com/it/letteratura-latina-sintesi-5/8158588/ 
Downloaded by: Requiem1 (gokuvegeta_2022@libero.it) 


De optimo genere oratorum ("Sulla miglior arte dell'oratoria"): questa breve opera, scritta 
probabilmente nel 46 a.C. o, secondo altri pareri, già nel 50 a.C., è un'introduzione alla 
traduzione delle orazioni di Demostene ed Eschine, per e contro Ctesifonte. L'introduzione 
verte soprattutto sugli atticisti romani, all'incirca con le stesse argomentazioni dell'Orator. 
La traduzione comunque non ci è pervenuta, e non è chiaro se Cicerone l'abbia mai 
effettivamente completata. L'autenticità dell'opera è stata più volte messa in discussione, 
ma oggi è per lo più accettata. 


Topica: Scritti nel corso del viaggio in Grecia, su sollecitazione dell'amico Trebazio, 
trattano della dottrina dell'inventatio divulgata da Aristotele, ovvero l'arte di saper trovare 
gli argomenti. In questa produzione retorica vengono considerati i luoghi (topoi) come 
ottimo spunto per ogni genere di argomento ed utilizzabili per qualunque disciplina (poesia, 
politica, retorica, filosofia, ecc.) 


3. Un progetto di stato De 


re publica: 


Partendo dallo spunto del dialogo platonico, Cicerone, muovendosi nell'ambito dello 
stoicismo della sua formazione filosofica, espone la teoria costituzionale di Roma antica, 
stabilendo il nesso esistente tra la morale dei costumi politici e le virtù morale dei 
comportamenti individuali. 

Cicerone introduce la discussione mostrando come, nella sua visione permeata da stoicismo, 
gli uomini non siano nati per uno studio meramente astratto: la ricerca della verità filosofica, 
egli argomenta, non dovrebbe mai prescindere da una sua concreta applicabilità, in una 
prospettiva che risulti utile ai grandi interessi della filantropia e dell'amore per la patria. 


eNel libro I è esposta la dottrina aristotelico-polibiana delle tre forme di governo 
(monarchia, aristocrazia, democrazia), delle loro rispettive degenerazioni ( tirannide , 
oligarchia, oclocrazia) e del necessario passaggio dall'una all'altra di esse, evitabili 
solo grazie alla stabilità assicurata dalla costituzione mista, che contempera in sé gli 
elementi fondamentali delle tre forme di governo. Una costituzione del genere si è 
storicamente inverata, come già Polibio aveva indicato, nella repubblica romana del 
II secolo a.C., che di fatto era un regime aristocratico-oligarchico, anche se i consoli, 
il senato e i comitia potevano riprodurre almeno nominalmente le tre forme 
canoniche. 
L'esposizione di Cicerone è tesa a mostrare i benefici che derivano dal 
contemperare l'atteggiamento contemplativo e distaccato della filosofia, con la pratica di 
una vita pienamente attiva e politica, in accordo con l'utopica visione di Platone: «Felice 
la nazione i cui filosofi sono re e i cui re sono filosofi». Si tratta di una 
precisazione che, ai suoi occhi, risulta tanto più necessaria quanto più si considera 
l'atteggiamento di alcuni filosofi il cui fermo attaccamento alla metafisica e alle 
speculazioni astratte, li porta ad affermare che il vero filosofo non deve essere coinvolto 
nella c onduzione di pubblici affari. 


eNel libro II Cicerone offre una panoramica della storia e degli sviluppi della 
costituzione romana; egli tesse i migliori elogi dei re originari e mette in evidenza i 
grandi vantaggi connessi ad un simile sistema monarchico, di cui viene descritta la 
graduale dissoluzione. Per sottolineare l'importanza e l'opportunità di una 
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reviviscenza di quel sistema, Cicerone pone l'accento su tutti i mali e i disastri che si sono 
abbattuti sullo stato romano in conseguenza del sovraccarico di violenza e follia 
democratica, che ha continuato ad accrescere, in maniera allarmante, la sua preponderanza. 
Cicerone, con una sagacia che gli deriva dalla sua personale esperienza politica, si 
spinge a descrivere i rivolgimenti che si abbatteranno sullo stato romano, permanendo un 
tale stato di cose. 


eIl libro III affronta il grande tema della giustizia all'interno dello Stato e nei rapporti 
internazionali. Cicerone si serve della verità profonda racchiusa in un proverbio di 
inestimabile valore: «L'onesta è la migliore regola di condotta» in tutte le questioni, si 
tratti di affari pubblici o privati. Il dialogo si svolge tra Furio Filio e Caio Lelio. Il primo 
esprime la sua visione pessimistico-realista secondo cui i governanti promulgano 
le leggi solo per proprio tornaconto; l'altro afferma la visione ottimistica secondo 
cui la legge positiva è una traduzione in pratica della legge naturale. 
La disquisizione che Cicerone compie in questo libro ebbe un commentatore di 
pregio in Sant'Agostino che ne fornì la sua analisi in De Civitate Dei, III-21. 
eI libri IV e V son quasi interamente perduti, salvo i pochi e disparati frammenti 
pervenutici. Nei due libri viene tratteggiata la figura dell'uomo di governo ideale, 
che Cicerone chiama di volta in volta princeps ("primo cittadino") o tutor et 
procurator rei publicae ("reggitore e governatore dello stato"), o ancora con altri 
appellativi (moderator). Non si tratta del vagheggiamento di una riforma 
costituzionale in senso autoritario, ma di un modello ideale di uomo politico, che 
sappia sacrificare ogni interesse personale per il bene della comunità, assicurando 
(anzi, restaurando) la stabilità della repubblica senatoria, espressione della classe 
dirigente. 


Nel sesto e ultimo libro, Cicerone si occupa di mostrare co me gli uomini di stato che 
intendano perseguire l'amore per la patria, la giustezza e la filantropia, non debbano 
unicamente attendersi di ricevere, mentre sono in vita, l'approvazione e il sostegno morale 
di tutti i buoni cittadini. Ad essi spetta, nella prospettiva dell'eternità, la gloria immortale di 
una nuova forma di esistenza. Per illustrare questo punto, Cicerone introduce la famosa 
immagine del Somnium Scipionis, che egli utilizza per spiegare, con inimitabile eleganza e 
dignità, le dottrine platoniche sull'immortalità dell'anima. 

In questo episodio Scipione Emiliano rievoca l'apparizione, in un sogno fatto tempo 
addietro, del nonno adottivo Scipione Africano, che dall'alto dei cieli gli addita la 
piccolezza della terra e la conseguente futilità delle cose umane, ma nel contempo gli rivela 
la ricompensa di eterna beatitudine destinata nell'aldilà alle anime di chi sulla terra si è 
prodigato per il bene della patria. Coloro i quali si sono lasciati trasportare dai piaceri del 
corpo vagheranno, una volta morti, intorno alla terra per purificarsi prima di salire al cielo. 


De legibus Dei cinque libri di cui probabilmente era composta quest'opera, ce ne 
rimangono tre. S’ispira all'omonima opera di Platone. Cicerone aderisce alla dottrina stoica 
secondo cui le leggi non sono il frutto di semplici convinzioni, ma hanno il loro 
fondamento nel Diritto naturale, basato sulla ragione innata di tutti gli uomini. Quest'opera 
era stata concepita in difesa delle vecchie leggi costituzionali, interpretate con spirito 
rigidamente conservatore, dove ogni legge ed ogni istituzione era giustificata, mirando a 
mantenere il potere nelle mani della classe dirigente. Dal resto dell'opera si stacca la parte 
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introduttiva, che tratta della legge e del diritto naturale, intesa come voce intima della 


coscienza ed esaltando la fratellanza tra gli uomini. I personaggi della vicenda sono: 
eCicerone 


eQuinto 

eAttico 
La scena si svolge nella villa ad Arpino di Cicerone stesso. Le argomentazioni dei tre libri 
sono così suddivise: 

eNel I libro, partendo dalle teorie stoiche di Panezio e Poseidonio, tratta della 

giustizia e delle leggi: 
la giustizia è eterna, mentre le leggi sono transitorie. Per tale motivo le leggi non sono 
perfette e si devono avvicinare il più possibile alla giustizia. 

eNel II libro stile delle leggi religiose riprendendo lo stile delle XII tavole. 

eNel III libro si sofferma sulle prerogative delle varie magistrature. 


4. Una morale per la società romana 


De finibus bonorum et malorum. È un dialogo in cinque libri che si pone il problema di 
cosa sia il sommo bene, tenendo in considerazione le due filosofie antiche stoica ed 


epicurea che, rispettivamente, lo classificavano come virtù e piacere. 


Tusculanae disputationes Le Tusculanae disputationes furono composte nel 45 a.C., sotto 
la dittatura di Cesare, quando Catone Uticense era già stato costretto al suicidio e la 
repubblica aveva, in fin dei conti, cessato di esistere. Il dittatore si era dimostrato clemente, 
ma aveva dato a intendere agli intellettuali che non avrebbe accettato una loro 
"insubordinazione": a Cicerone, che aveva scritto un libro in memoria di Catone, Cesare 
aveva risposto con l'Anticato ("Anticatone"), in cui criticava l'illustre morto, mostrando 
quale sarebbe stato il suo atteggiamento verso gli oppositori. Per Cicerone la situazione era 
davvero complicata: sua figlia Tullia era appena morta, e la vita politica aveva perso ogni 
senso. L'oratore decise dunque di ritirarsi nella villa di Tusculum, particolarmente amata da 
Tullia, dove si dedicò allo studio della filosofia. Tra le ultime riflessioni ve n'è anche una a 
proposito del suicidio, inteso come mezzo per eludere la morte. Cicerone tratta questi temi 
con il suo solito stile eloquente, ma vi si intravede un forte senso d'impotenza: è evidente 
che il suo pens iero è sempre rivolto, nonostante tutto, a Roma ed alla politica. 


Il De natura deorum fu scritto nel 44 a.C., subito prima della morte di Cesare, ed inviato a 
Bruto. Cicerone orchestra una conversazione tra un epicureo, Velleio, uno stoico, Balbo, ed 
un accademico, Cotta, che espongono e discutono le opinioni dei vecchi filosofi sugli dei e 
sulla Provvidenza. 


Cato maior e Laelius: Cicerone immagina Catone il Censore all'età di 84 anni ed esprime la 
sua nostalgia del buon tempo antico, quando a Roma l'uomo politico eminente poteva 
mantenere prestigio e autorevolezza fino alla più tarda età. 


La teoria della conoscenza 


Cicerone aderì al probabilismo degli Accademici, una sorta di scetticismo pragmatistico 
che, senza negare l’esistenza di una verità oltre i fenomeni, si preoccupa principalmente di 
garantire la possibilità di una conoscenza probabile. 
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Sistemi etici a confronto: 


Eclettismo ed humanitas Cicerone nelle Tusculanae definisce il metodo che egli segue e 
cioè si astiene dal formulare un’opinione recisa, si sforza di esprore le diverse opinioni 
possibili, e di metterle a confronto x vedere se alcune siano + coerenti e probabili di altre. 


Antiepicureismo di Cicerone l’eclettismo ciceroniano mostra una chiusura radicale verso 
l’epicureismo, alla cui esposizione e confutazione sono dedicati i primi 2 libri del dialogo 
De finibus bonorum et malorum. 


I motivi di Cicerone contro l’epicureismo sono 2: 
a) la filosofia epicurea conduce al disinteresse per la politica; 
b) dovere dei boni è l’attiva partecipazione alla vita pubblica. 


I doveri della classe dirigente 


De officis Il De officis , che -pare -fu scritto dopo la morte di Cesare, nel 44 a.C., è l'ultima 
opera filosofica di Cicerone, che la dedicò al figlio Marco, che si trovava ad Atene. L'opera, 
ispirata ad un lavoro dello stoico Panezio, è divisa in tre libri: il primo tratta di ciò che è 
onesto, il secondo di ciò che utile, ed il terzo traccia una comparazione tra utile ed onesto. 
Nell'opera, Cicerone non fornisce profonde spiegazioni con rigore scientifico, ma enuncia 
una serie di ottimi precetti, indispensabili per fare di un uomo un buon cittadino romano, 
ligio ai suoi doveri e dunque in grado di vivere nell'ottica della virtus. 


Il sistema delle virtù: 


Beneficentia Cicerone sottolinea che non deve essere sottoposta al servizio delle ambizioni 
personali. 


La magnitudo animi: grandezza d’animo, una virtù signorile che scaturisce da un naturale 
istinto a primeggiare sugli altri, e risplende nella capacità di imporre il proprio dominio di 
cui da tempo il popolo romano ha dato prova di fronte al mondo. Si assiste a una specie di 
paradosso: a fondamento della magnitudo animi il De officiis pone un disprezzo ascetico x 
tutti i beni terreni, come gli onori, la ricchezza, il potere. 

L’istinto guidato dalla ragione: compito della ragione è di controllare gli istinti, di 
trasformali in virtù, svuotandoli di quanto in essi c’è di egoistico e tendenzialmente 
prevaricatorio. 


Le prime origini del galateo 


Decorum: il regolatore generale degli istinti e delle virtù, che permette loro di integrarsi in 
un tutto armonico. 


Flessibilità e pluralismo dei valori 
Il concetto di decorum permette di fondare la possiblità di una pluralità di atteggiamenti e 


di scelte di vita. Le nuove esigenze della società hanno conferita una dignità prima 
impensabile a una molteplicità di figure sociali. 
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Cicerone prosatore: lingua e stile 


Cicerone si è trovato di fronte a problemi analoghi nelle sue opere filosofiche; e anche in 
quelle retoriche, ha dovuto elaborare una terminologia letteraria adeguata. L’opinione di 
Cicerone era puristica —evitare il grecismo. 


7.L’epistolario 
Si è conservata una cospicua quantità di lettere che egli scrisse ad amici e conoscenti, 
insieme ad alcune lettere di risposta di questi ultimi. L’epistolario ciceroniano è ricco e 
vario. 


8. Fortuna di Cicerone. 


Per il medioevo cristiano Cicerone è uno dei massimi mediatori delle idee e dei valori della 
civiltà antica, maestro di filosofia e di arte retorica. Col primo umanesimo l’interesse per la 
figura umana e la personalità storica di Cicerone va ad aggiungersi all’ammirazione per lo 
scrittore. 


Negli ultimi 2 secoli la fortuna di Cicerone ha risentito degli effetti di numerosi fattori: la 
svalutazione della cultura latina nei confronti di quella greca, attuata dal romanticismo 
tedesco. 


FILOLOGIA, BIOGRAFIA E ANTIQUARIA ALLA FINE DELLA REPUBBLICA 


1. Studi di antichità e nostalgia del passato romano 


E’ nell’ultimo secolo della repubblica che gli studi filologico-antiquari conoscono un primo 
periodo di grande fioritura. Diversi e convergenti sono i fattori che ad essa contribuiscono: 
ela rapida modificazione dei costumi; 
econseguente crisi generale dei valori, inducono un desiderio di confronto col 
passato; 
ele istituzioni e i costumi delle civiltà straniere, in primo luogo di quella greca. 


2. Tito Pomponio Attico studioso di antiquaria e “organizzatore di cultura” 


Si occupò Attico di divulgare le opere di Cicerone. Scrisse un prontuario storico, il Lliber 
annalis, pubblicato nel 47, che abbracciava il complesso della storia romana fino al 49. 


3. Varrone 
Nacque nel 116 a.C. a Rieti e morì nel 27 a.C. Lungo la sua vita scrisse molte opere c ome 
il De lingua Latina, il De re rustica. 


In versi scrisse Saturae Menippea 


Erudizione antiquaria, filologia e studi linguistici 


De Antiquitates: illustrazione e ordine quasi tutto il patrimonio della civiltà latina: il 
proposito era quello di una rassegnazione sistemazione della vita romana. 
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Le Antiquitates si articolavano secondo un disegno che comprendeva: 

eRes humanae: punti fermi sull’origine di Roma. 

eRes divinae: 3 modi di concepire le divinità: 
a)una teologia favolosa, comprendente i racconti della mitologia e le loro 
rielaborazioni a opera dei poeti; 
b) teologia naturale, cioè l'insieme delle teorie dei filosofi sulla divinità; 
c)teologia civile: concepisce la divinità nel rispetto di un’esigenza politica, ed è utile allo 
stato. 


De lingua latina: trattazione sistematica ed esaustiva, che muoveva dai problemi di origine 
della lingua e di etimologia x affrontare successivamente la morfologia, lazione di elementi 
stranieri nella formazione della lingua latina, secondo un concetto che era cardinale anche 
nella sua ricerca antiquaria. 


Opere letterarie e filosofiche 


Saturae menippeae Prendono come modello Menippo di Gadara, esponente della filosofia 
cinica (da cui il nome), sono state scritte tra l'80 a.C. e il 46 a.C., si compongo di 150 libri, 
in prosa e in versi, di cui però ci rimangono circa 600 frammenti e novanta titoli, di 
argomento soprattutto filosofico ma anche di critica dei costumi, morale, con rimpianti sui 
tempi antichi in contrasto con la corruzione del presente. 

Ciascuna satira recava un titolo, desunto da proverbi (Cave canem con allusione alla 
mordacità dei filosofi cinici) o dalla mitologia (Eumenides contro la tesi stoico -cinica per 
cui gli uomini sono folli, Trikàranos, il mostro a tre teste, con un maligno riferimento al 
primo triumvirato). 


I Logistorici: Dal greco “discorsi di storia”. È un'opera in 76 libri, composto in forma di 
dialogo in prosa, di argomento letterario e antiquario, in cui ogni libro prendeva il nome di 
un personaggio storico e un tema di cui il personaggio costituiva un modello. 


Agricoltura ed espansione dei consumi 


Rerum rusticarum libri Composto nel 37 a.C.; l'autore ha utilizzato il modello del dialogo 
aristotelico, che elogia l'agricoltura nelle sue varie forme, da un punto di vista economico 
ma anche per il piacere ricavabile da essa. 

Diviso in tre libri, ci è giunto quasi totalmente: 


eil primo libro (de agricultura), dedicato alla moglie, tratta dell’amministrazione 

delle proprietà terriere, dai piccoli campi alle grandi villae. 

eil secondo libro (de re pecuaria), dedicato all'amico Turranio Nigro, famoso 

allevatore, tratta dell’allevamento degli armenti e della pastorizia. 

eil terzo libro (de villatica pastione o de villaticis pastionibus[6]), dedicato all’amico 
Quinto Pinnio, tratta degli altri animali allevabili nelle grandi villae. 


L'opera si colloca nell'emergente crisi agricola nella Roma post-guerra civile; a tal scopo 


intende fornire consigli che possano ottimizzare la resa dei terreni, allora coltivati con 
metodi estensivi e in verità poco fruttuosi. 
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Con sguardo nostalgico, Varrone ripensa ai tempi antichi come a un passato caratterizzato 
da benessere e serenità da contrapporre a quelli moderni privi di veri meriti su cui si innesta 
la celebrazione del mos maiorum, i valori dei padri. 


Fortuna di Varrone 


Fin da loro apparire le sue opere furono accolte come insuperabili monumenti di cultura e 
di erudizione. 

Il trionfo del Cristianesimo dette nuovo lustro a Varrone e fu lui il bersaglio polemico di 
Girolamo e Agostino, lui il teorizzatore + perfetto della religione pagana, l’autore che 
doveva essere consociuto a fondo perché potesse essere meglio combattuto. 

Il Medioevo ha in eredità questa fortuna, e Petrarca definirà Varrone il 3j gran lume 
romano, dopo Cicerone e Virgilio. 


NIGIDIO FIGULO 


Una delle opere + celebrate di Nigidio erano i Commentarii grammatici, imponente opera 
in almeno 29 libri, riguardante argomenti grammaticali e antiquari. 
E’ un filosofo neopitagorici. 


CORNELIO NEPOTE 


Nacque nella Gallia Cisalpina intorno al 100 a.C.. Nel 32 a.C. pubbliò il De virisu 
illustribus e morì sotto Augusto dopo il 27 a.C. 


3 libri: 

a)i Chronica; 

b) De viris illustribus: raccolte di biografie. c)De 
excellentibus ducibus exterarum gentium. 


Valori tradizionali e relativismo culturale nelle biografie di Cornelio Nepote 


Chronica esposizione sistmatica della cronografia universale, con attenzione al 
sincronismo fra gli avvenimenti della Grecia, di Roma e dell’Oriente. 


Il progetto di Nepote è sintomatico di un’epoca in cui i Romani incominciano a interrogarsi 


sui caratteri originali della loro civiltà, e contemporaneamente ad aprirsi all’apprezzamento 
dei valori di tradizioni diverse. 


CESARE 


(LEGGI VITA CESARE SU MANUALE DI STORIA ROMANA) 


Opere: 
ecommentarii de bello Gallico; 
eCommentarii de bello civili; 
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Sono le opere + importanti. 
1. Il commentarius come genere storiografico 


Il termine commentarius indicava un tipo di narrazione a mezzo fra la raccolta dei materiali 
grezzi e la loro elaborazione in forma artistica. 


2. Le campagne di Gallia nella narrazione di Cesare De Bello 
Gallico: (Vedi storia conquista Gallia sul manuale di storia romana) 


De Bello Gallico scritto tra il 52/51. 


3. La narrazione della guerra civile 


De bello civili scritto tra il 49 e il 46. 


Dall’opera affiorano le tendenze politiche di Cesare. Cesare ricorre all’arma di una satira 
sobria per svelare le basse ambizioni e i meschini intrighi dei suoi avversari, per esempio di 
uomini come Catone o Lentulo Crure. 


Cesare aspira a dissolvere di fronte all’opinione pubblica l’immagine che di lui dava la 
propaganda aristocratica, presentandolo come un rivoluzionario, un continuatore dei 
Gracchi o di Catilina. 

Il destinatario della sua propaganda è il ceto medio e benpensante. 

Cesare trova modo di insistere sulla volontà di pace: lo scatenarsi della guerra deriva dal 
rifiuto di sottoscrivere trattative da parte dei pompeiani. 

Cesare eleva alla fedeltà e al valore i propri soldati. 


4. La veridicità di Cesare e il problema della “deformazione storica” 


Cesare nel De Bello Gallico mette in evidenza le esigenze difensive che lo hanno spinto a 
intraprendere la guerra, era del resto consuetudine consolidata dell’imperialismo romano 
presentare le guerre di conquista come necessarie a proteggere lo stato romano e i suoi 
alleati dai pericoli provenienti da oltre confine. 


5. I continuatori di Cesare 


Aulo Irzio, luogotenente di Cesare, compose il libro VII del D.B.G., per congiungere la 
narrazione con quella del D.B.C. tramite il racconto degli avvenimento del 50 e 51. 


6. Le teorie linguistiche di Cesare 


Cicerone riconosce che Cesare agì da purificatore della lingua latina, correggendo un uso 
diffettoso e corrotto con un uso puro e irreprensibile. 

Cesare espose le teorie linguistiche nei 3 libri De analògia composti nel 54. 

Dal trattato emergeva l’opzione per un trattamento razionale e ascetico del latino. 


La selezione deve limitarsi ai verba usitata, le parole già nell’uso. Cesare consigliava di 
fuggire, come il nocchiero fa con uno scoglio, le parole strane e inusitate. 
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SALLUSTIO 


Nato il 1 ottobre del 86 a.C. da famiglia facoltosa che però non aveva mai dato magistrati 
allo stato. Compì gli studi a Roma. Si interessò presto alla politica. 

55: questore 

52: tribuno della plebe. 

50: espulso dal Senato per indegnità morale. 

Durante la guerra civile si mise dalla parte di Cesare. 

Venne nominato governatore di Africa Nov a 5 regno di Numidia, dette prova di 
malgoverno e di rapacità, al ritorno dalla provincia venne colpito da un’accusa di 
malversazione. Per evitargli la condanna e la nuova espulsione dal senato, Cesare lo 
consigliò di ritirarsi x sempre dalla vita politica. Da questo momento si dedicò alla 
storiografia. 

Morì nel 35 o nel 34 a.C. 


Opere: 
2 monografie storiche D Bellum Catilinae e Bellun lugurthinum. 


1. La monografia storica come genere letterario 


I proemi di Sallustio contengono l’abbandono della vita politica con la crisi che ha corrotto 
le istituzioni e le società. L’impostazione monografica serviva in maniera eccellente a 
delimitare e a mettere a fuoco un singolo problema storico sullo sfondo di una visione 
organica della storia di Roma. 


2. La congiura di Catilina e il timore dei ceti subalterni 


Bellum CatilinaeL'opera, come si comprende dal titolo, tratta la congiura di Lucio Sergio 
Catilina e il moto che ne seguì nel 63-62 a.C. Alla trattazione della cospirazione, Sallustio 
fa precedere un'analisi della condotta cesariana del 66-63, dimostrata (anche se non lo fu 
realmente) del tutto esente da colpe nel tentativo insurrezionale e vista come unica valida 
alternativa al corrotto "regime dei partiti" («mos partium atque factionum») di cui auspica 
la fine, con conseguente riflesso sulle sue scelte politiche. 

Dopo un proemio moraleggiante e filosofico (cap. 1), basato sull'affermazione che l'uomo è 
composto di anima e di corpo e che le facoltà spirituali devono prevalere su quelle materiali 
(le facoltà spirituali principali sono l'attività politica, militare, oratoria e storiografica), tutta 
la prima parte restante dell'opera è, effettivamente, un'analisi e una forte introspezione della 
figura di Catilina e dell'inquietante fenomeno rivoluzionario, alla luce di categorie storiche, 
morali e psicologiche. Ne risulta perciò un quadro largamente dipinto a tinte fosche, ma 
estremamente vivace, di una società estremamente corrotta, su cui campeggia come figura 
dominante Catilina, definito un monstrum (una stranezza) in quanto assomma nella sua 
complessa e contorta personalità caratteristiche diverse, persino opposte e contrastanti tra 
loro: è intelligente, coraggioso e malvagio; una figura sinistra, ma estremamente 
affascinante, al cui carisma sembra non riuscire a sottrarsi neanche lo stesso Sallustio. 
Accanto a Catilina si trovano poi altri personaggi "studiati" con simile interesse: i 
congiurati, tra cui campeggia Sempronia, Cicerone (per quanto ridimensionato) e 
soprattutto Cesare e Catone il Giovane, messi a confronto nei capitoli 53,5 e 54 e visti 
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ambedue come estremamente positivi, persino "complementari" per la salute della res 
publica di Roma, in quanto avevano una simile visione del mos maiorum: uno con la sua 
liberalitas, munificentia e misericordia; l'altro con la sua integritas, severitas, innocentia. 
Come già si può desumere da quanto detto, il metodo e il fine adottati nell'analisi sono 
moralistici: Sallustio ritiene che l'antica grandezza della repubblica fosse garantita dall' 
integritas e dalla virtus dei cittadini, e vede nel successo, nella ricchezza e nel lusso 
(ambitio, avaritia atque luxus) le cause della decadenza e la possibilità di tentativi di 
"impadronirsi dello stato" (rei publicae capiundae) come quello di Catilina. 


Cesare e Catone a confronto. Uno dei capitoli più importanti dell'opera, il 54, è dedicato al 
confronto tra Cesare e Catone. Quando lo storico scrisse la monografia, entrambi erano 
tragicamente scomparsi: l'uno assassinato da congiurati; l'altro suicida. Entrambi i 
personaggi rivestono una particolare importanza per lo scrittore: Cesare poiché ha offerto a 
Sallustio la protezione politica, grazie a cui, nei suoi vari incarichi pubblici, ha avuto 
l'opportunità di arricchirsi; Catone per cui lo scrittore prova grande ammirazione per via 
della sua politica del rigore. 

Sallustio li mette a confronto nel celebre dibattito in Senato, cogliendo l'opportunità di 
esaltare le doti di questi magni viri: la generosità, l'altruismo e la clemenza di Cesare 
(Sallustio ne sottolinea la misericordia e la munificentia); l'austerità, il rigore, la 
moderazione e la severa fermezza (integritas, severitas, innocentia) di Catone; due chiari 
esempi di virtù opposte, ma complementari e parimenti importanti in una classe dirigente. 
L'implicita conclusione di Sallustio è che l'uno e l'altro personaggio, l'uno e l'altro 
atteggiamento, siano essenziali per la sopravvivenza della Res publica: se Cesare è colui in 
grado di dare splendore allo stato, Catone appare il depositario dei valori dell'antica 
tradizione dei i Romani, a cui Sallustio non intende rinunciare. 

Tuttavia il problema più grave è che queste due grandi personalità della latinitas e di tutto il 
mondo antico giovano solo imperfettamente al bene della Res publica romana il che tra i 
vari sintomi di crisi dello stato è forse il più preoccupante. 


La svalutazione di Cicerone: il suo è semplicemente un ruolo burocratico, un magistrato 
che fa il suo dovere, ma niente di più gli viene attribuito dallo storico. Sebbene lo stesso 
Sallustio non trascuri la sua importanza, definendolo a buon diritto un optimus consul, 
appare fondata l'ipotesi secondo cui nell'atteggiamento freddo dello storico s'intraveda una 
sorta di ritorsione contro il De consiliis suis, scritto in cui il console accusava apertamente 
Cesare, suo protettore. 

Sallustio non condivideva gli ideali politici di Cicerone ed era pronto a difendere Cesare da 
ogni sorta di accusa, tra cui quella ignominiosa, per il leader dei populares, di aver retto i 
ranghi della congiura . 


3. Il Bellum Iugurthinum: Sallustio e l'opposizione antinobiliare 


IlBellum Iugurthinum è la seconda monografia storica composta da Sallustio e narra, in 
114 capitoli, la guerra combattuta dai romanicontro Giugurta, re di Numidia. Il pretesto 
bellico serviva però a mascherare un'altra guerra: quella interna, del popolo che combatteva 
la prepotenza della nobiltà senatoria, detentrice del monopolio delle imprese militari a 
vantaggio dei suoi appaltatori, avidi di nuovi guadagni provinciali. Non si trattò in questo 
caso di una guerra voluta dall' avaritia (per usare un termine sallustiano) della nobilitas. 
Infatti il Senato non aveva realmente alcun interesse in Africa e non avrebbe tratto grandi 
giovamenti a combattere sul fronte africano, lasciando invece scoperto il fronte 
settentrionale, minacciato da Cimbri e Teutoni, che proprio in quegli anni ne progettavano 
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l'invasione. I ceti più interessati alla campagna africana erano in realtà i cavalieri, 
sostenitori di una politica di sfruttamento delle risorse disponibili nel bacino del 
Mediterraneo, i ricchi mercanti italici, la plebe romana ed italica che intravedeva la 
possibilità, con la conquista, di una distribuzione delle terre africane. 

In un quadro del genere è comprensibile come, dopo anni di guerriglia inconcludente, il 
conflitto sia stato portato a termine da un rappresentante delle forze interessate alla 
conquista, l' homo novus Gaio Mario, e non da generali aristocratici, che Sallustio 
inevitabilmente (ed ovviamente) accusa di corruzione, incapacità e superbia. 

Anche in quest'opera è presente un forte taglio moralistico ed essenzialmente politico. 
Sallustio, capace da una parte di forti sintesi storiche, che tralasciano elementi essenziali 
all'analisi storica (come le descrizioni geografiche ed etnografiche, assenti del tutto o 
trattate poco esaustivamente), dall'altra rivela un grande vigore polemico nel denunciare 
l'incompetenza della nobilitas nella conduzione della guerra, e la sua corruzione generale: 
Egli valorizza le ragioni espansionistiche della classe mercantile, auspicando la nascita di 
una nuova aristocrazia, fondata sulla virtus. 

Sallustio apprezza quindi i valori che gli antenati hanno cercato di tramandare e di seguire; 
ma la corruzione ha ormai dilaniato l'intera res publica. 


Il ritratto di Giugurta: 


Quando egli divenne adolescente, forte e bello d'aspetto, ma soprattutto di vivace 
intelligenza, non si lasciò corrompere dal lusso e dall'ozio, ma, secondo il costume del suo 
popolo, cavalcava, lanciava il giavellotto, gareggiava con i coetanei nella corsa; e, pur 
superando tutti nella gloria, tuttavia era caro a tutti; inoltre trascorreva la maggior parte del 
suo tempo nella caccia, era sempre il primo o fra i primi a colpire il leone e le altre fiere; 
era estremamente attivo, parlava pochissimo di sé. 


4. Le Historiae e la crisi della res publica 


Dopo le due monografie Sallustio si cimentò anche in un'opera annalistica di più ampia 
portata, le Historiae. Esse dovevano narrare, secondo una scansione per annum, la storia del 
78 a.C., anno della morte di Silla (a questo punto terminano le Historiae scritte dallo 
storiografo Lucio Conrnellia Sisenna, giunte incompiute, di cui Sallustio intendeva porsi 
come continuatore), fino al 67 a.C. (anno della vittoriosa campagna di Pompeo contro i 
Pirati). Si tratta dunque del periodo che già nella prima monografia (De Catilinae 
coniuratione, cap. 11) era stato definito cruciale nel processo di progressiva corruzione e 
degenerazione dello stato repubblicano. 

Dell'opera, che Sallustio lasciò incompiuta, restano solo dei frammenti, comunque 
significativi: ciò consente, almeno in parte, di ricostruirne la struttura complessiva. È certo 
che era strutturata in cinque libri (volumina) e che dopo il prologo iniziale seguiva 
un'ampia retrospezione sul mezzo secolo precedente di storia. Al centro del libro I 
campeggiava la figura di Silla; nel II dominavano le guerre di Pompeo in Spagna e in 
Macedonia; nel III la guerra mitridiaca, la fine della guerra contro Sertorio e la rivolta di 
Spartaco ; il libro IV abbracciava i fatti del periodo 72-70 a.C., con la conclusione della 
guerra servile; il V racconta l'esito della guerra di Lucullo e la guerra di Pompeo contro i 
pirati. 

L'ampiezza dell'approfondimento storico-politico e la pregevolezza letteraria che 
contrassegna i frammenti sopravvissuti rendono la perdita delle Historiae una delle più 
gravi, assieme a quella degli Ab Urbe condita libri di Tito Livio, della letteratura latina. 
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Alcuni frammenti superstiti sono di proporzioni piuttosto estese e riguardano quattro 
discorsi e due lettere, tramandati dall'uso scolastico delle scuole di retorica; fra i discorsi 
spicca quello di Lepido contro il sistema di governo dei sillani. Tra le let tere ha notevole 
rilievo l'epistola che Sallustio immagina scritta da Mitridate, re del Ponto, al re dei Parti 
Arsace XII, e che dà voce alla protesta dei provinciali contro il dispotismo romano. 

Il quadro generale è improntato ad un marcato pessimismo; sulla scena si avvicendano solo 
avventurieri e corrotti, in un clima di grave decadenza. Infatti, dopo la morte di Cesare, non 
erano più pensabili per Sallustio attese o progetti di riscatto. La sua ammirazione va a quei 
ribelli che, come Sertorio, postosi a capo di un regno indipendente nella penisola iberica, 
contestano apertamente le istituzioni repubblicane, mettendosi però in luce grazie al proprio 
valore, non a manovre demagogiche. Pompeo invece viene caratterizzato in modo 
polemico: Sallustio, fedele alla sua politica pro Caesare, non manca di atteggiarlo come un 
attivista, che scatena le più basse passioni del popolo per meri fini politici. 


5. Lo stile di Sallustio 


Sallustio attinge dallo storico greco la capacità di ampliare la portata di un fatto per 
inserirlo in un più vasto contesto di cause: è quello che fa in particolare nell'«archeologia», 
nel sesto capitolo del De Catilinae coniuratione, dove imita coscientemente la vasta 
ricognizione tucididea della storia arcaica greca presente nel primo capitolo dell'opera 
incentrata sulla Guerra del Peloponneso, oppure nei discorsi dei protagonisti, vere e proprie 
pause d'interpretazione dei fatti oltre che pezzi di grande foggia retorica. 

Da Catone invece prende la concezione moralistica della storia come edificazione morale 
collettiva, e quindi come celebrazione nostalgica e severa di un passato glorioso da opporre 
agli elementi disgregativi che funestano la civitas contemporanea. Non a caso 
nell'«archaeologia» la ricerca delle cause più profonde, di stampo tucidideo, si unisce con i 
toni solenni della denuncia della crisi del mos maiorum, derivati da Catone. 


6. Le epistulae e l’Invectiva 


Epistulae ad Caesarem lettere e discorsi tratti dalle opere storiche di Sallustio. Lo stile è + 
sallustiano di quello di Sallustio. 


Invectiva in Cieronem l’autore sia un retore di età augustea. Suo evidente pendant sarebbe 
l’Invectiva in Sallustium che si attribuiva a Cicerone. 


7. Fortuna di Sallustio 


Fra gli storici, il maggiore ammiratore di Sallustio fu Tacito, che da lui desunse molti umori 
di moralismo austero, e che dello stile di Sallustio si nutrì per modellare il proprio. 


PARTE III 


L’ETA’ DI AUGUSTO 
43 a.C. — 17 d.C.: CARATTERI DI UN PERIODO 


1. Introduzione 
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Età augustea ci si riferisce alla produzione letteraria che va dalla morte di Cesare alla morte 
di Augusto. 


(studia manuale storia romana D relativo alla voce Augusto DB o vai addirittura su wiki). 


La poesia augustea: 


Una periodizzazione all’interno di questa periodizzazione va da Virgilio a Ovidio. 

Fra il 39 e il 38, Orazio e Virgilio sono già assorbiti, tramite l’amicizia con Mecenate, 
nell’ambiente politico ottavianeo. Sono già poeti di grande ispirazione: le Bucoliche di 
Virgilio e gli Epodi di Orazio presuppongono solo a sprazzi l’influsso di Ottaviano. 


Il tema dominante tra la morte di Cesare e la battaglia di Azio si definisce “grande paura”. 
Fenomeni di angoscia incontrollabile attraversano tutto il territorio romano. Le speranze di 
rinascita suonano confuse, irrazionali. 

Virgilio nelle Georgiche illustra il cataclisma seguito alla morte di Cesare. 

Sesto Properzio pubblica il 1j libro di un canzoniere d’amore in cui ricorda il sangue 
romano sparso dalla guerra civile. 


Il ricordo delle guerre civili sarà cancellato dalla propaganda augustea: secondo le Res 
gestae ciò che è successo porta nomi diversi e onorevoli. 


Una matura consapevolezza letteraria: il sistema dei generi 


I potei neoterici lavoravano come gli alessandrini, ma non possedevano quel presupposto di 
riferimenti costanti che x gli alessandrini era rappresentato dal corpus dei diversi generi 
antimeliche e liriche. 

I potei della generazione di Cornelio Gallo e di Virgilio si impegneranno in una 
progettualità + vasta. Toccherà a loro definire i tratti forti pertinenti al genere prescelto, dal 
pdv dell’espressione e dal pdv dei contenuti. 

I potei latini di età augustea lavorano in direzione sostanzialmente inversa rispetto ai 
modelli alessandrini, da cui pure parte la loro poetica. 

In tutti i dipartimenti poetici di derivazione o di ispirazione alessandrina, partendo da una 
realtà letteraria mistiforme, senza rinnegare la ricchezza espressiva derivante dalla poikilia, 
operano x selezione, restringendo il campo tematico e delimitando i linguaggi. 


Lucrezio aveva anticpiato l’idea di un poeta impegnato, maestro di verità, detentore di 
grandi segreti da comunicare solennemente B un poeta utile. Sia Virgilio che Orazio 
rappresenteranno 1 momento di valorizzazione del “poeta-vate”, segno della funzione uova 
che la cultura augustea voleva assegnare all’attività e all’impegno poetico. 


Autenticità dei poeti e ideologia augustea 
Lo sviluppo della dimensione “privata” è il fenomeno + importante in questo periodo. Il 
poeta può rivolgersi ad Augusto con gratitudine, come a colui che garantisce la pace e 


regge con sicurezza lo Stato. 
Il nuovo modello della vita d’ Amore non è favorito ufficialmente dal regime. 
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L’ultima fase del regno di Augusto fu tempestosa. Il clima letterario fu diverso; dopo 
Virgilio, la poesia sembra dividersi in una netta forbice: 

eo è celebrativa; 

eo è apolitica e disimpegnata. 
Orazio, nel II libro delle Epistole, analizza in modo esemplare le difficoltà del teatro. Dopo 
la morte di Orazio viene a mancare qualsiasi tramite fra l’ambiente del principe e il mondo 
della ricerca letteraria. 
Ovidio canta i piaceri, gli spettacoli, i lussi, il libero amore, e insieme esalta il principe che 
ha reso possibile quest’era di felicità. Ovidio finì x toccare una contraddizione che restava 
aperta nel mondo augusteo: la frattura fra certe tendenze in atto che investivano persino i 
comportamenti sessuali nella casa di Augusto e la continua proclamazione di valori 
ideologici che apparivano fondamentali nella costruzione della nuova società. 


2. La letteratura, lo sfondo politico e i circoli poetici 


CORNELIO GALLO: la sua produzione è la + importante fra la produzione neoterica e la 
poesia d’amore di questo periodo. Si suicidò nel 26. 


VARIO RUFO: e’ lodato da Virgilio nelle Bucoliche. Fu un protagonista dell’ambiente 
augusteo. 

Si occupò di etica, componendo una tragedia — Thyestes — rappresentato nel 29 a.C. 

De Morte: non si limitava con questo testo alla speculazione filosofica, ma un attacco ad 
Antonio rinfacciandoli sete di ricchezze e passione smodata x il lusso. 


MECENATE: nato ad Arezzo fu consigliere politico di Ottaviano. Rifiutò le cariche 
ufficiali e promosse una letteratura “nazionale” a forte impegno ideale con le Georgiche, 
l’Eneide, le odi e le Epistole di Orazio. 


Augusto letterato lo vediamo nella tragedia Aiace un poema epico con tratti ironici.. Il suo 
vero ritratto è nelle Res Gestae. 

Le R.G. era scritto in uno stile asciutto ed efficace, apparentemente semplice ma 
calcolatissimo nei toni. Augusto dichiara di aver liberato la repubblica romana dalle 
minacce degli assassini di Cesare e dalla regina egiziana. Il principe pone cura a spiegare 
che la fonte delle sue cariche è la volontà del senato e del popolo; ed enumera molto 
diffusamente tutti i benefici e i doni distribuiti a Roma e ai cittadini. 


POLLIONE: quando si ritirò a vita privata, esercitò una sorta di fronda culturale al nuovo 
regime, distinguendosi x senso critico e impegno letterario. Fondò la prima biblioteca 
pubblica di Roma nell’atrio del Tempo della Libertà e incoraggiò la pratica delle 
recitationes, conferenze pubbliche che servivano a divulgare in anteprima i nuovi testi. 

La sua opera + significativa furono le Historiae, in cui si affronta il periodo di storia fra il 
primo triumvirato e la battaglia di Filippi nel 42 a.C., cioè in pratica tutto il declino della 
repubblica romana. 


MARCO VALERIO MESSELLA: nato nel 64 a.C. e morto nell’8 d.C. Uomo pubblico in 
tutta l’età augustea. Esecitò un suo autonomo patronato letterario e non a caso il + noto dei 
suoi protetti, Tibullo, è un poeta di ispirazione appartata. 

Compose poesie bucoliche in greco, il che è significativo sia x i suoi rapporto con Tibullo, 
sia per testimoniare il suo grado di raffinatezza letteraria. Si può presumere che tutti i testi, 
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tibulliani e non, raccolti nel Corpus Tibullianum, abbiano a che fare con la cerchia di 
questo personaggio: in suo onore è composto il Panegirico tramandato nel Corpus, uno 
scritto d’occasione di media qualità, dovuto certamente a uno dei suoi protetti. 


VIRGILIO 


Nacque il 15 ottobre del 70 a.C. Il padre era un piccolo proprietario terriero arricchitosi 
tramite l’apicoltura, l’allevamento e l’artigianato mentre la madre, di nome Polla Magio, 
era la figlia di un facoltoso mercante, Magio, al cui servizio aveva lavorato il padre del 
poeta. Virgilio studiò prima a Cremona, poi a Milano ed infine a Roma lettere greche e 
latine ma anche matematica e medicina. Qui conobbe molti poeti e uomini di cultura e si 
dedicò alla composizione delle sue opere. Nel suo soggiorno romano, il futuro poeta fu 
infatti anche veterinario per i cavalli dell’imperatore Augusto. Inoltre nella capitale portò a 
termine la propria formazione oratoria studiando eloquenza alla scuola di Epidio, un 
maestro importante di quell’epoca. Lo studio dell’eloquenza doveva fare di lui un avvocato 
ed aprirgli la via per la conquista delle varie cariche politiche. L’oratoria di Epidio non era 
certo congeniale alla natura del mite Virgilio, riservato e timido, e dunque quantomai 
inadatto a parlare in pubblico. Infatti nella sua prima causa come avvocato non riuscì 
nemmeno a parlare. In seguito a ciò Virgilio entrò in una crisi esistenziale che lo porterà 
(non ancora trentenne) a spostarsi dopo il 42 a.C. a Napoli, dove si recò alla scuola dei 
filosofi Sirone e Filodemo per apprendere i precetti di Epicuro, e dove conobbe diversi 
importanti personaggi nel campo politico ed artistico. 

Gli anni in cui Virgilio si trova a vivere sono anni di grandi sconvolgimenti a causa delle 
guerre civili. Egli fu toccato direttamente da queste tragedie: infatti la distribuzione delle 
terre ai veterani dopo la battaglia di Filippi mise in grave pericolo le sue proprietà nel 
Mantovano ma, grazie all'intercessione di personaggi influenti (Pollione, Varo, Gallo, 
Alfeno e lo stesso Augusto), Virgilio riuscirà ad evitare la confisca. Si sposterà poi a Napoli. 
Dopo il successo delle Bucoliche, venne in contatto con Mecenate ed entrò a far parte del 
suo circolo, che raccoglieva molti letterati famosi dell’epoca. Il vate frequentava le tenute 
terriere di Mecenate, che egli possedeva in Campania nei pressi di Atella ed in Sicilia. 
Attraverso Mecenate, Virgilio conobbe Augusto e collaborò (forse in maniera forzata) alla 
diffusione della sua ideologia politica. Divenne il maggiore poeta di Roma e dell’impero. 
Morì a Brindisi il 21 settembre del 19 a.C. (calendario giuliano), di ritorno da un 
improvviso viaggio in Grecia, secondo i biografi per una vampa di sole. Prima di morire, 
Virgilio raccomandò ai suoi compagni di studio Plozio Tucca e Vario Rufo di distruggere il 
manoscritto dell’Eneide. Ma i due, per timore o per colpa, consegnarono i manoscritti 
all’imperatore. 


1. Le Bucoliche 


Le Bucoliche, che significa canti dei bovari sono costituite da dieci egloghe: la prima è un 
dialogo tra due contadini, Titiro e Meibeo. Melibeo è costretto ad abbandonare la sua casa 
ed i campi, che diverranno la ricompensa di un soldato romano. Titiro invece può restare 
grazie all'influenza di un potente (forse Ottaviano, o un nobile della sua cerchia, come 
Asinio Pollione); la seconda egloga contiene il lamento d'amore del pastore Coridone, che 
si strugge per il giovane Alessi; la terza egloga è una tenzone poetica fra due pastori, svolta 
in canti alternati detti amebèi; la quarta egloga è dedicata a Pollione; la quinta è il lamento 
per la morte di Dafni; nella sesta il vecchio Sileno cant a l'origine del mondo a Varo; nella 
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settima Melibeo racconta la gara di canto tra due pastori; l'ottava egloga è dedicata ad 
Asinio Pollione; la nona egloga è molto simile alla prima, i due protagonisti sono Lìcida e 
Meride e la decima è dedicata a Gallo. Virgilio cerca di confortarlo dopo una delusione 
d'amore: tre potenti governatori della provincia cisalpina presso cui il poeta sperava di 
trovare favore per rientrare in possesso delle proprie terre perdute durante l’ esproprio. 


I confini del genere bucolico 


Autobiografia nelle bucoliche La prima egloga tratta dell'incontro tra due pastori, Titiro e 
Melibeo, che discutono riguardo all'abbandono delle proprie terre. Secondo la critica, 
questa vicenda rimanda a fatti storici del tempo; in quel periodo, infatti, Augusto aveva 
dato inizio a un esproprio di terre avvenuto in 18 città del Lombardo Veneto, Mantova e 
Cremona, perché venissero distribuite tra i veterani nel 42 a.C. dopo la fine della battaglia 
di Filippi. 

Molti studiosi tendono ad identificare il personaggio del pastore Titiro nello stesso poeta 
Virgilio: il pastore infatti, per intercessione di uno iuvenem, presumibilmente Augusto, 
riesce a salvare i suoi poderi; secondo la tradizione biografica antica, anche Virgilio ne è 
dapprima spossessato, ma poi riuscì a riottenerli mediante l'intervento degli amici Varo, 
Gallo, Pollione, vicini ad Augusto. A partire da ciò, studiosi hanno letto le Bucoliche in 
chiave allegorica, cogliendo in ogni personaggio e situazione un riferimento storico. 
Tuttavia, l'ipotesi è insoddisfacente, e non ci sono elementi certi che convalidino questa 
tesi. Titiro potrebbe effettivamente essere Virgilio o potrebbe non esserlo; quello che è 
sicuro, è che il tema dell'abbandono delle campagne e della violenza dei negotia lasciano 
una traccia profonda in Virgilio. Nelle Bucoliche è dunque presente un forte legame con la 
contemporaneità, dato della poetica dell'autore. 


Interpretazioni dell’egloga IV: Durante l'ottobre del 40 a.C., mentre Virgilio scriveva 
l'opera, l'atmosfera nell'Urbe era molto tesa, e la guerra civile era al suo culmine: nel 40 
a.C. Ottaviano e Marco Antonio si scontrarono nella cruentissima battaglia di Perugia e, 
dopo di essa, alcuni mediatori (Nerva, Mecenate, e lo stesso Pollione, amico di Virgilio e 
console in carica per quell'anno) riconciliarono i due triumviri, che stipularono quindi la 
pace di Brindisi; in base a questo trattato, ad Ottaviano fu assegnato l'Occidente, e ad 
Antonio l'Oriente; la penisola italica apparteneva ad entrambi. La tregua fu sancita con un 
matrimonio tra Ottavia, la sorella di Ottaviano, e Marco Antonio. Questa accordo fu 
salutato con grande speranza e gioia da parte dei veterani e degli abitanti di Roma, ed i due 
triumviri, tra il tripudio della folla, celebrarono l’ovazione. 

Anche Virgilio, di solito lontano dalla vita politica, dimostra grande entusiasmo per questo 
accordo: nella IV Egloga, in particolare, con un registro stilistico notevolmente più alto 
rispetto alle altre, il poeta celebra l'imminenza del ritorno dei Saturnia Regna, in seguito 
alla nascita di un “bambino divino”, che avrebbe posto fine al tragico presente per 
inaugurare una nuova era. Il poeta non fa il nome del puer, e il componimento assume così 
un tono profetico e misterioso. Secondo alcuni studiosi, questo bambino a cui, senza 
immaginare che sarebbe stata una femmina, Virgilio si riferisce, sarebbe il figlio derivante 
dall'unione tra Ottavia e Marco Antonio; secondo altre interpretazioni, potrebbe essere 
Asinio Gallo oppure Salonino, figli di Asinio Pollione, ipotesi questa concepita già dagli 
antichi commentatatori, o anche il nascituro figlio di Antonio e Cleopatra; gli amanuensi 
cristiani videro nel puer la figura di Gesù Cristo, e nella Virgo la Madonna, e questa 
interpretazione fece sì che per tutto il Medioevo Virgilio venisse venerato come un saggio 
dotato di capacità profetiche tanto che nella Divina Commedia il poeta latino Stazio dice di 
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essersi convertito al Cristianesimo dopo avere letto la IV Bucolica. Potrebbe rappresentare, 
infine, una metafora per indicare quel sogno di pace di una generazione disperata che 
sembrava in procinto di concretizzarsi con la pace di Brindisi. Un'altra interessante 


interpretazione è quella di Norden, che considera il puer come personificazione del 
"Tempo" che ricomincia il suo ciclo, a partire dalla favolosa età dell'Oro. 


2. Dalle Bucoliche alle Georgiche (38-26 a.C.) 


Nel 38 a.C. le Bucoliche sono ormai completate e Virgilio ha un nuovo influente protettore: 
Mecenate. 

La composizione delle Georgiche costò a Virgilio 10 anni di lavoro. Nel 29 a.C. il poema 
era giunto ad uno stadio definitivo, e fu recitato al principe che tornava vittorioso dalle 
campagne contro Antonio e Cleopatra. 

La data di pubblicazione del poema coincideva con il triplice grandioso trionfo di 
Ottaviano. 

Virgilio avrebbe alterato il testo del poema, sopprimendo una parte, e sostituendovi la storia 
di Aristeo: causa del fatto, l’improvviso suicidio dell'amico Cornelio Gallo. La disgrazia di 
Gallo presso Augusto e la sua morte sono avvenimenti del 26. Che cosa esattamente fu 
soppresso? La nostra fonte parla di “lodi” di Gallo. 


3. Le Georgiche Le 


Georgiche come poema didascalico 


Il poema, benché rimanga all'interno del genere didascalico, non vuole solo spiegare il 
lavoro dei campi o fornire indicazioni tecniche sull’agricoltura: mira anche a esaltare 
l'attività agricola come palestra di virtù civili e partecipazione del cittadino a vantaggio 
della collettività, in accordo con l'ideologia augustea. Virgilio, in alcuni punti, sembra 
rifarsi a Lucrezio, il poeta latino autore del poema didascalico De Rerum Natura, anche se 
non condivide pienamente la sua visione della natura. Sotto certi aspetti preferisce 
l’orientamento stoico; per altri, come la suddetta esaltazione del mondo agricolo e la sua 
minuziosa descrizione, il poeta latino sembra avvicinarsi molto al greco Esiodo. 


Lo sfondo augusteo 


Ottaviano nelle georgiche: il giovane Ottaviano si profila come l’unico che può salvare il 
mondo civilizzato dalla decadenza e dalla guerra civile. Appare come il trionfatore e il 
portatore di pace. 

Il nuovo principe assicura le condizioni di sicurezza e prosperità entro cui il mondo dei 
contadini può ritrovare la sua continuità di vita. Le Georgiche si possono considerare il 
primo vero documento della letteratura latina nell’età del principato. 

1j proemio: compare la figura del principe come sovrano divinizzato. 

L’eroe del poema è il piccolo proprietario agricolo, il coltivatore diretto: Virgilio ha al 
massimo pallidi accenni per le grandi trasformazioni in corso: l’estensione del latifondo, lo 
spopolamento delle campagne, le assegnazioni di terra ai veterani, il trasferimento di certe 
produzioni agricole dall’Italia alle province. 

Vi è una propaganda ideologica augustea —l’esaltazione delle tradizioni dell’Italia 
contadina. 
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Struttura e composizione 


Anche qui, come nelle Bucoliche , non troviamo componimenti sciolti ma un vero e proprio 
poema. I quattro libri che lo compongono possiedono una chiara autonomia tematica, ma 
sono collegati da un piano complessivo e da sottili riferimenti interni: il primo e il terzo 
terminano in modo pessimistico, il secondo e il quarto in modo ottimistico. I primi due libri 
parlano di una natura inanimata (cioè campi e alberi), mentre gli ultimi due si riferiscono ad 
una natura viva (il bestiame e le api). 

I proemi, inoltre, si alternano tra lunghi, nei libri dispari, e brevi, nei libri pari: i più 
importanti sono quelli del I e del III libro, in cui ricorrono anche inni di lode ad Ottaviano. 
Anche per quanto riguarda le digressioni conclusive, si possono notare corrispondenze 
simmetriche. La descrizione delle guerre civili, nel libro I, si lega a quella del libro III sulla 
peste che colpisce gli animali del Norico (gli orrori della storia e gli orrori della natura); 
l'elogio della vita campestre, nel libro II, si oppone agli orrori della guerra e la rinascita 
prodigiosa delle api, nel libro IV, risponde alla morte per pestilenza. 


La storia di Aristeo e Orfeo 


Nel IV Proemio vi è una nuova dedica a Mecenate e invocazione ad Apollo. Descrizione 
dell’apicoltura: descrive abitudini e specie, spiega qual è la stagione migliore per 
prelevare il miele e come curare le malattie che le colpiscono. Excursus sul vecchio di 
Còrico e narrazione dell'epillio del pastore Aristeo, con inserimento in questo di una 
digressione del mito di Orfeo ed Euridice. é probabile che tale digressione abbia preso il 
posto di un elogio a Gaio Gallo, amico di Virgilio, caduto in disgrazia presso l'imperatore 
a causa di una presunta congiura. Nell'epilogo dell'opera l'autore ricorda il soggiorno 
napoletano e la composizione delle Bucoliche. 


4. Dalle Georgiche all’ Eneide 


L’esperienza delle Georgiche permette a Virgilio di ‘pensare in grande” senza 
abbandonare i requisiti della poetica nuova; il poema si misura con un ampio concentrato 
di temi, organizzati in continuità, senza x questo rinunciare alla cesellatura formale. 
L’aspettativa di un nuovo epos era forte nella cultura augustea. Il poeta che nelle Bucoliche 
rifiutava di cantare reges et proelio accetta ora di affrontare questo peso, ma porta con sé 
una sensibilità nuova. 


5. L’Eneide 


Omero e Augusto 


Imitare Omero e lodare Augusto “partendo dai suoi antenati”. 
Composto a Napoli, Atella ed in Sicilia in dieci anni (tra il 29 a.C. ed il 19 a.C.) e suddiviso 
in dodici libri, suddivisi in 2 parti: 

eviaggio verso l’Italia: I- VI; 

eguerra latina: VII-XII. 


E’ un’opera monumentale, considerata dai contemporanei alla stregua di un’Iliade latina, fu 
il libro ufficiale sacro all’ideologia del regime di Augusto sancendo l’origine e la natura 
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divina del potere imperiale. Naturalmente il modello fu Omero. Essa narra la storia di Enea, 
esule da Ilio e fondatore della divina gens Iulia. Secondo alcuni biografi l’opera si sarebbe 
dovuta articolare in ventiquattro libri, che comprendevano la storia romana fino ai tempi di 
Augusto. Il poema rimase privo di revisione, e nonostante Virgilio prima di partire per 
l’Oriente ne avesse chiesto la distruzione e ne avesse vietato la diffusione in caso di sua 
morte, esso fu pubblicato per volere dell’imperatore. 


Enea antenato di Augusto Roma legittimava il suo potere attraverso uno sfondo storico 
profondissimo. Attraverso la figura del figlio di Enea Ascanio, una nobile casata romana, la 
gens Iulia, rivendicava x sé nobilissime origini. Un esponente di questo clan, Giulio Cesare, 
e + tardi il suo figlio adottivo, Ottaviano Augusto, si trovano a governare l’impero di Roma. 


L’ Eneide non è un poema storico, il taglio dei contenuti è dettato da una selezione 
drammaturgica del materiale. 


L'Eneide, come gli altri pomei epici classici, è scritta in esametri dattilici, il che significa 
che ogni verso ha sei piedi composti da dattili e spondei. La metrica del poema ricopre la 
stessa funzione delle rime usate dai poeti moderni: è un modo per rendere la composizione 
più gradevole all'ascolto. Virgilio fa inoltre ampio uso di figure retoriche come 
l’allitterazione, l'onomatopea, la sineddoche e l'assonanza. 


Omero e Augusto: le ragioni dei vinti. 


Il poeta è garante e portavoce di questo progetto, e focalizza il suo racconto su Enea, il 
portatore di questa missione fatale. In questo senso, Virgilio si assume in pieno l’eredità 
dell’epos storico romano: il suo poema è un’epica nazionale, in cui una collettività deve 
rispecchiarsi e sentirsi unita. 


Virgilio chiede molto ai suoi lettori, essi devono apprezzare la necessità fatale della vittoria, 
e ricordare le ragioni degli sconfitti. Guardare il mondo da una prospettiva superiore e 
partecipare alle sofferenze degli individui. 


6. Cenni sulla fortuna di Virgilio 


La fama del vate dopo la morte fu tale che egli fu considerato una divinità degna di ricevere 
onori, lodi, preghiere, e riti sacri. Già Silio Italico (appena un secolo dopo), che acquistò la 
villa e la tomba di Virgilio, istituì una celebrazione in memoria del Mantovano nel suo 
giorno di nascita. In tal modo questa celebrazione si tramandò anno per anno nei primi 
secoli dell'era volgare, diventando un punto di riferimento importante soprattutto per il 
popolo napoletano che vide in Vergilius il suo secondo patrono e spirito protettore della 
città di Napoli, dopo la vergine Partenope. Ai suoi resti (cenere ed ossa), conservati nel 
sepolcro da lui stesso concepito secondo forme e proporzioni pitagoriche, fu attribuito il 
potere di proteggere la città dalle invasioni e dalle calamità. Nonostante le divinità pagane 
venissero dimenticate, di Virgilio si mantenne comunque intatto il ricordo, e le sue opere 
furono interpretate cristianamente. 
Il confronto Omero-Virgilio torna attuale nel medioevo. I commenti virgiliani del ‘ 500- 
‘600 svolgono il confronto a tutto detrimento di Omero. L’esaltazione di una poesia 
spontanea e nazionale operava a sfavore di 1 poeta che può sembrare eccessivamente 
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libresco e cortigiano. 
In epoca nazionalista i regimi fascisti europei hanno alimentato con forme di arte classica 
uno speciale culto autoritario e bellicoso della romanità. 


ORAZIO 


Orazio nacque l'8 dicembre del 65 a.C. a Venosa, colonia romana fondata in posizione 
strategica tra Apulia e Lucania, nell'attuale Basilicata, figlio di un fattore liberto che si 
trasferì poi a Roma per fare l'esattore delle aste pubbliche (coactor), compito poco stimato 
ma redditizio. Il poeta era dunque di umili origini, ma di buona condizione economica. 
Orazio seguì perciò un regolare corso di studi a Roma, sotto l'insegnamento del grammatico 
Orbilio e poi ad Atene, all'età di circa vent'anni, dove studiò greco e filosofia presso 
Cratippo di Pergamo. Qui entrò in contatto con la lezione epicurea ma, sebbene se ne 
sentisse particolarmente attratto, decise di non aderire alla scuola. Sarà all'interno 
dell'ambiente romano che Orazio aderirà alla corrente, la quale gli permise di trovare un 
rifugio nell'otium contemplativo. Il poeta espresse la sua gratitudine verso il padre in un 
tributo nelle SatireQuando scoppiò la guerra civile Orazio si arruolò, dopo la morte di 
Cesare, nell’esercito di Bruto, nel quale il poeta incarnò il proprio ideale di libertà in 
antitesi alla tirannide imperante e combatté come tribuno militare nella battaglia di Filippi 
(42 a.C.) persa dai sostenitori di Bruto e vinta da Ottaviano. Nel 41 a.C. tornò in Italia 
grazie a un'amnistia e, appresa la notizia della confisca del podere paterno, si mantenne 
divenendo segretario di un questore (scriba quaestorius), in questo periodo cominciò a 
scrivere versi, che iniziarono a dargli una certa fama. Nel 38 a.C. venne presentato a 
Mecenate da Virgili e Varo. Dopo nove mesi Mecenate lo ammise nel suo circolo. Da 
allora Orazio si dedicò interamente alla letteratura, non si sposò mai e non ebbe figli. Già in 
questo periodo Orazio risulta debole di occhi, avendo contratto una congiuntivite 


Opere: 


Epòdi: 17 componimenti, scritti in un arco di tempo tra il 41 e il 30 e pubblicati insieme al 
libro delle Satire. 


Satire: 1° libro di 10 componimenti dedicato a Mecenate, fu pubblicato nel 35. Nel 30 
appare il 2° libro. Le Satire contano + di 2000 versi. 


Odi: una raccolta di 3 libri venne pubblicata nel 23 a.C. Orazio vi aveva lavorato x circa 7 
anni: fra i componimenti databili: il + antico è 1,37. Alla poesia lirica doveva tornare 6 
anni + tardi, per comporre, su incarico di Augusto, l’inno che 1 coro di 27 fanciulle e 
altrettanti giovinetti avrebbe eseguito nelle celebrazioni dei ludi saeculares. 


Epistole il I libro delle Epistole fu pubblicato nel 20 a.C. Orazio vi ha lavorato 3 anni, 
dopo la pubblicazione di Odi I-II. La raccolta comprende 20 componimenti in esametri. 
1. Gli Epodi come poesia di successo 


Sono una raccolta di 17 poesie scritti dopo il 42-41 a.C. e pubblicati intorno al 30. Sono 
composizioni giovanili. Sono inoltre strettamente collegati alla dura situazione economica 
che il poeta dovette sopportare dopo la sconfitta di Filippi; a questa condizione di vita si 
lega il linguaggio aspro ed i toni duri e polemici, tipici dell'opera. I distici epòdici in cui 
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sono composti sedici dei diciassette epòdi oraziani sono costituiti da un trimetro giambico 
seguito da un dimetro giambico che danno origine ad un ritmo martellante che esprime una 
poetica aggressiva e sarcastica. 


Epodo 10: è un propemptikòn (carme di buon viaggio) a rovescio. Orazio augura a Mevio 
di fare naufragio. Il modello è un carme di Archiloco. 


Un gruppo ben individuato è costituito dagli epodi erotici, poesie d’amore che svolgono 
motivi e situazioni della lirica erotica ellenistica, e ne riproducono il linguaggio e 
l’intonazione patetica, mentre la tradizione dell’idillio rustico si risente dietro l’ambiguo 
elogio della campagna dell’epodo 2. 


2. Le Satire 


Le satire sono una raccolta di componimenti scritti in esametri ed articolati in argomenti 
letterario-programmatici, che vanno dal proemio al commiato a riflessioni 
sull'incontentabilità umana e l'avarizia, espressioni contro l'adulterio, financo un diario di 
viaggio, un ripensamento della propria condizione sociale e un resoconto dei rapporti con 
Mecenate, al quale fu dedicato il primo libro. 


Le satire si dividono, a loro volta, in due tipologie, quelle narrative e quelle dialogiche, le 
prime prevalgono nel primo libro, le seconde nel secondo libro. 

Le satire narrative presentano delle vicende reali o verosimili cui il narratore ha 
partecipato e in ognuna di queste vicende è contemplato un precetto morale e filosofico 
che, proprio perché derivante da situazioni quotidiane, è proprio di quella filosofia che 
Orazio prediligeva: la filosofia della vita, fatta di piccoli insegnamenti e valori universali. 
Orazio analizza la vicenda umana criticandone i vizi e proponendo il proprio ideale di vita 
basato: 


esull'autarcheia, cioè l'autosufficienza interiore del saggio; 
esulla metriotes, moderazione, che scaturisce dal giusto mezzo aristotelico. 


Tutto riconducibile al valore universale stoico della virtus. Nelle satire dialogiche tutta 
l'attenzione del poeta all'individualismo dell'uomo sembra svanito, prevalgono dialoghi di 
matrice cinica (modellati sulla diatriba) tra il narratore e una galleria di personaggi, che ha 
perso quell'ottimismo che caratterizza le satire narrative: sembra che il tempo e la fugacità 
dei piaceri abbiano preso il sopravvento sul poeta. 


Orazio compie un'estrema operazione di revisione e ne elabora una nuova ed originale che 
sarà il modello per ogni scrittore di satira successivo. Trae spunto sia dalla più recente 
satira menippea riprendendone i temi diatribici, sia dalla satira luciliana utilizzando 
l'esametro, verso più discorsivo ed elegante. L'innovazione della sua poetica sta nel fatto 
che rifiuta la durezza degli attacchi e il realismo crudo tipico della satira tradizionale, 
arrivando ad affermare che le opere di Lucilio scorrono in modo fangoso a causa della 
trascuratezza e rozzezza del linguaggio. 


Orazio dice che la satira non è vera poesia, per essere definito poeta ci vuole ispirazione 
divina e una voca capace di suoni sublimi. 


3. Le odi 
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I presupposti culturali e letterari della lirica oraziana 


Le odi sono state scritte intorno al 30 a.C. e contengono 130 poesie. 


Temi e caratteristiche della lirica oraziana 


Il punto centrale è la brevità della vita, che comporta la necessità di appropriarsi delle gioie 
del momento, senza perdersi nell’inutile gioco delle speranze, dei progetti o delle paure. 


Non stare a cercare, proprio tu, o Leuconoe (non è lecito saperlo) qual fine a me, qual fine 
a te abbiano dato gli dèi; e non consultare le cabale babilonesi! Quanto è meglio, checché 
debba accadere, rassegnarsi! Sia che Giove ci conceda molti inverni ancora, o sia l'ultimo 
questo, che ora infrange alle opposte scogliere il mare Tirreno, metti giudizio: purga i vini, 
e, in sì breve vita, taglia una troppo lunga speranza. Mentre parliamo, ecco, il tempo 
invidioso sarà fuggito; cogli l'ora che passa e fida il meno che puoi sul domani. 


La faticosa conquista della saggezza: la felicità dell’autarkeia, la condizione del poeta - 
saggio, libero dai tormenti della follia umana e benedetto dalla protezione degli dei. Il 
favore divino si manifesta trasfigurando in miracolo circostanze dell’esistenza quotidiana.. 


Pg. 264. 


4. Le epistole: progetto culturale e anacoresi filosofica 


Queste epistole non sono una vera e propria funzione privata, ma non si può escludere che 
singole lettere siano state di volta in volta inviate ai rispettivi destinatari. 

Le Epistole furono una novità. Tutte le lettere oraziane presuppongono lo spostamento 
verso una periferia rustica che risuona di memorie filosofiche. La vocazione + vera di ogni 
singolo componimento è quella protrettica. 

La raccolta elabora un discorso didascalico che rinnova il poema lucreziano mutuandone 
tratti significativi. Quella che coinvolgeva in conitnuazione il destinatario nelle scelte del 
testo. 

Il rapporto autore-lettore diventa esso stessa tema del discorso fino ad assumere le forme 
della consapevolezza metaletteraria. 

Il progetto delle Epistole sviluppa al suo interno il modello di un educatore lucreziano che 
insegna ai suoi discepoli l’amore di una vita ritirata. 


Orazio parla delle oscillazioni che caratterizzano la morale delle Epistole, in cui vengono 
accostate l’epistola 16 (storica — centrata sul tema della libertà interiore) e la coppia epistole 
17-18, che presentano didascalicamente una serie di consigli e di riflessioni sulla maniera di 
vivere accanto ai potenti e di assicurarsene il favore. 


La forma epistolare stessa corrisponde in qualche modo alla posizione di un intellettuale 
eminente e rispettato, che è interlocutore e anche punto di riferimento dell’elite sociale 
augustea. Nel rapporto a 2 che è proprio di una lettera c’è spazio x confessare, ma anche x 
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ammonire e insegnare, soprattutto se la persona di un destinatario inesperto sembra in 
qualche maniera richiederlo. 


La società augustea è una società di letterati e di amanti della letteratura — i problemi di 
critica letteraria, di poetica e di politica culturale sono fra quelli di + viva attualità. 


La questione del teatro è centrale nelle lettere di Orazio: nell’epistola di Augusto il poeta 
polemizza contro il favore indiscriminato nei confronti dei poeti del teatro romano arcaico. 
In una specie di disputa degli antichi e dei moderni. Orazio si schiera dalla parte dei 
moderni. 


Ars poetica: analisi dell’arte e sui problemi della letteratura drammatica. Ciò dovrà essere 
messo in rapporto con il posto privilegiato che il dramma aveva nelle trattazioni di 
ascendenza peripatetica, a cui Orazio si riconnette in maniera problematica, ma sicura. 
Orazio ha occasione di disegnare preziosi tracciati di storia culturale e della letteratura sia 
greca che romana, nonché di aprire interessanti squarci sulla “vita quotidiana” del letterato 
romano e dei circoli letterari della capitale. 


5. La fortuna 


La fortuna di Orazio comincia prestissimo e conosce poche cadute. 

Nel Medioevo fu ben conosciuto dall’età carolingia, anche se il suo ruolo fu + modesto 
rispetto a quello di Virgilio. 

Orazio venne esaltato dal’età rinascimentale e divenne un modello incontrastato della 
lettertura classicista, anche perché l’autore dell’Ars poetica restava un punto di riferimento 
insostituibile nelle discussioni di poetica e di letteratura degli Umanisti. 


L’ELEGIA: TIBULLO E PROPERZIO 


Il periodo di massima fioritura dell’elegia, che a Roma si caratterizza come poesia 
d’amore, è la 2° metà del I sec. a.C... 

L’elegia, nell’antica letteratura greca, indicava un componimento poetico il cui metro era 
l’élegos, ma di questa parola si ignora l’etimologia esatta. 

Antimaco nella Lide costituisce un nodo nello sviluppo di questo genere letterario — la 
vicenda personale gli serviva x rievocare e narrare diversi miti di origine tragico, istituendo 
così la connessione fra autobiografia e mito, e al tempo stesso introducendo nell’elegia, col 
mito, quello che ne sarebbe poi stato un elemento costante e caratterizzante. 

E’ sul modello di Antimaco che alcuni poeti ellenistici riunirono componimenti elegiaci 
sotto il titolo di un nome di donna. 


Jacoby riteneva che l’elegia fosse uno sviluppo dell’epigramma greco, dal quale essa 
avrebbe derivato carattere soggettivo, situazioni e motivi. 

Il soggettivismo dell’elegia latina sarà stato nuovo come aspetto caratterizzante, come 
marchio distintivo, ma non doveva essere assente del tutto in quella greca. L’elegia latina 
svilupperò fortemente questo aspetto, conservando a sua volta certi tratti oggettivi, gnomici, 
che generalizzano la storia personale in una visione ampia. 
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Servitium _amoris:poesia d’amore perché l’amore è per il poeta elegiaco l’esperienza 
unica e assoluta, che rimpie l’esistenza e le dà senso. E’ la perfetta forma di vita da lui 
scelta che si contrappone orgogliosamente agli altri modelli etici proclamando la sua 
superiorità e la raggiunta autarkeia, l’appagante autosufficienza vagheggiata dalle filosofie 
del tempo. 


1. CORNELIO GALLO 


Nacque, secondo un'antica tradizione, a Forlì, fu amico di Virgilio aiutò anche a conservare 
le proprietà mantovane al tempo delle distribuzioni ai veterani, dopo Filippi. 

Dopo la vittoria di Ottaviano e la morte di Marco Antonio e Cleopatra essendo stata 
acquistata la nuova provincia d’Egitto, fu nominato praefectus Alexandri et Aegyptis, 
incarico innovativo che vedeva per la prima volta un governatore di rango equestre, non un 
magistrato, alla guida di una provincia. 

Secondo la storiografia ufficiale, di stampo senatorio, ricoprì questa carica con eccessiva 
indipendenza, spingendosi a parlare con scarso riguardo dello stesso Augusto, perciò venne 
processato. 

Una ricostruzione critica dell'operato di Cornelio Gallo in Egitto e delle accuse rivolte a suo 
carico ha tuttavia evidenziato come la sua condanna scaturì verosimilmente dallo scontro in 
atto, nell'instaurazione del regime augusteo, fra il nuovo ceto equestre, di cui Gallo era 
autorevole rappresentante, e il ceto senatoriale vistosi espropriato del controllo sulla 
provincia d’Egitto. 

L'accusa di congiurare contro il principe nasconde quindi il vero motivo della persecuzione 
di Gallo, ovvero l'appropriazione da parte di costui, che senatore non era, di alcune clausole 
trionfali tipiche del ceto senatoriale. 

In questo modo Augusto poté presentarsi, in una fase particolarmente delicata come quella 
dell'instaurazione del principato, come difensore delle istituzioni e della libertà senatoriale 
anche nei casi in cui questa fosse (apparentemente) minacciata dai suoi stessi amici. 
Tuttavia, va presa in considerazione una seconda ragione, complementare a quanto detto, 
che probabilmente influì nella disgrazia di Gallo: tutto avvenne dopo la seduta del gennaio 
27 a.C., quando il Senato ratificò il nuovo assetto provinciale. 

Una diversa visione della soluzione di come distribuire i poteri ebbe probabilmente il suo 
peso nelle scelte del primo imperatore di Roma. 

Caduto in disgrazia fino ad essere accusato di una vera e propria congiura contro il principe, 
fu condannato all'esilio e alla confisca dei beni, si suicidò nel 26 a.C. 

E’possibile affermare con certezza l'adesione di Gallo ai canoni della poesia neoterica: 
nelle sue poesie dovevano predominare i racconti mitologici, affiancati tuttavia da elementi 
soggettivi, legati alle esperienze personali del poeta. 


Le opere scritte da lui furono: 
1) Amores: cantava la sua passione per Licoride. 


TIBULLO 


Nacque probabilmente nel Lazio, tra il 55 e il 50 a.C. da una ricca famiglia di censo 
equestre. Nel 44 a.C. può darsi che la famiglia di Tibullo abbia subito una confisca di terre, 
dopo la battaglia di Filippi. Fece parte del circolo di Marco Valerio Messala Corvino, che 
seguì in una spedizione militare in Aquitania e poi nel 22 a.C.in Siria, ma fu costretto a 
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fermarsi a Corfù per un malattia (elegia I, 3). Nel 27 a.C. poté assistere a Roma al trionfo di 
Messalla, celebrato il 25 settembre. Terminati i viaggi e le spedizioni militari, dividendo la 
sua vita fra la città e la campagna. 


Corpus Tibullianum composto in 3 libri. Il I libro, iniziato dopo il 32 e pubblicato nel 26 o 
25 a.C. è dominato dalla figura di Delia, alla quale sono dedicate 5 delle 10 elegie che lo 
compongono. Questi componimenti descrivono una donna volubile, capricciosa, amante del 
lusso e dei piaceri mondani, e una relazione tormentata, sempre insidiata dai rischi del 
tradimento. 

3 delle 6 elegie del II libro sono dedicate alla donna che ne è la nuova protagonista, Nemesi, 
una cortigiana avida e spegiudicata. 


Il mito della pace agreste 


Tibullo poeta doctus: 


Il Corpus Tibullianum_ 


I 2 codici + importanti sono: 1’ Ambrosiano e il Vaticano che ci hanno trasmetto una 
raccolta di componimenti poetici di cui solo una parte sono da attribuire al poeta sotto il cui 
nome ci sono giunti. 


Ligdamo:i primi 6 componimenti indirizzati a una donna Neèra, sono opera di un poetea 
che si denomina Lygdamo. Le ipotesi sono numerose, ma tutte insoddisfacenti. La + ovvia, 
il quale avrebbe poi nei Tristia ripreso un verso già utilizzato in precedenza, è forse la + 
plausibile, ma si scontra con diverse ragioni di segno contrario. 


Il Panegirico di Messala e gli altri componimenti: Elogio di questo uomo politico di cui 
celebra le virtù e ripercorre la brillante carriera. 

Sulpicia: degli altri 13 componimenti del IV libro, sono attribuito x lo + a Tibullo i primi 5, 
sull’amore di Sulpicia per Cerinto e gli ultimi 2: seppure + brevi rispetto alle elegie 
sicuramente tibulliane, la maggior consapevolezza stilistica e le tipiche fluide movenze 
fanno supporre la mano del poeta. 


PROPERZIO 


Nacque probabilmente ad Assisi, come da lui stesso esplicitamente dichiarato nell'elegia 
proemiale del IV libro e come suggeriscono recenti acquisizioni epigrafiche recanti il nome 
diP. Passennus Blaesus, parente di Properzio e suo conterraneoe l'indicazione della tribù 
Sergia. Alcuni archeologi, inoltre, sostengono di aver trovato la casa del poeta, una 
lussuosa villa con affreschi mitologici ed iscrizioni in greco, sotto la basilica di Santa Maria 
Maggiore. 

In seguito alla rivolta dei proprietari italici, repressa da Augusto nel 40 a.C. il poeta subì 
lutti e confische di terre. Ormai in condizioni disagiate, si trasferì a Roma, dove tentò la 
carriera forense e politica, ma già nel a.C., con il suo primo libro delle elegie, fu inserito 
nei circoli mondano della capitale. 

Ebbe la prima esperienza sessuale con la schiava Licinna. Questa esperienza fu travolta nel 
29 a.C. dalla grande passione per Cinzia, padrona di Licinna. Tra Cinzia e Properzio ci fu 
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una prima rottura a causa di un'infedeltà del poeta. Tuttavia, dopo qualche tempo, i due 
ricominciarono a frequentarsi, ma l'amore di Properzio non era a sua volta corrisposto dalla 
fedeltà di Cinzia: dopo cinque anni di tormenti, la rottura fu definitiva. A_ partire da questo 
momento, il poeta si dedicò a uno studio impegnativo: intendeva cantare il passato di 
Roma. Da alcuni riferimenti si può dedurre che morì poco dopo il 15 a.C. a circa 35 anni. 


4 libri di Elegie, nei quali si distribuiscono i novantadue componimenti complessivi, tutti in 
distici elegiaci. 


Libro I: 22 elegie, da 10 a 52 versi. Il libro si apre nel nome di Cinzia e il fascino della 
donna colta e raffinata sul giovane innamorato dà vita a tutte le elegie di questo primo libro. 


Libro I: 34 elegie, 1400 versi. Rifiuto della poesia epica, ma non di quella celebrativa. 
Cinzia è sempre al centro del suo libro. 


Libro IN 25 elegie da 18 a 72 versi. 


Libro IV: 11 elegie di maggior impegno e di maggior lunghezza rispetto a quella dei libri 
precedenti. 


Nel nome di Cinzia: il primo canzoniere. 


Cinzia è donna elegante, raffinata, ricca di cultura letteraria e musicale, che vive da 
cortigiana negli ambienti mondani, frequentati da uomini politici e letterati. Legarsi a una 
tale donna, significa compromettersi socialmente. 


Properzio rifiuta il mos maiorum per un’esistenza totalmente dedita all’amore. Questa 
accettazione assume il carattere di una scelta di vita quasi di tipo filosofico, capace di 
fornire l’autosufficienza interiore. 

Un’esistenza dedita all’otium, al servitium nei confronti dell’amata, fa tutt'uno con 
l’attività letteraria del poeta-amante. 

L’amore di Properzio, il tipo di relazione che egli idealmente persegue la disinvolta 
commedia delle avventure galanti che sarà l’arte del dongiovanni ovidiano. 


Il canzoniere maggiore e il distacco 


Recusatio: elegante ma fermo rifiuto da parte del poeta che si dichiari impari ad affrontare 
la Musa sublime del poema epico-storico, a sostenere il ruolo di vate, e ribadisce l’unità 
poetica e stile di vita. 


Tale processo raggiunge uno stadio + avanzato nel III libro, dove si nota la presenza di una 
materia + varia, ditemi meno strettamente legati all’amore x Cinzia. Le elegie amorose 
sono meno frequenti e soprattutto l'atteggiamento di Properzio è meno appassionato. 
L’elegia civile: IV libro di elegie nasce sotto la spinta di un impegno nuovo, ambizioso, ma 
la poesia civile di Properzio non avrà la pesantezza, la gravitas, la seriosità di tanta poesia 
nazionale. 

L’amore non è assente dall’ultima raccolta di Properzio e non è assente nemmeno Cinzia, 
ma la sua figura ricompare qui nella luce fosca del vizio e della corruzione. 
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La densità dello stile 


Properzio ha fama di poeta difficile. Di fronte alla cristallina naturalezza di Tibullo, il suo 
stile si caratterizza per la concentrazione, la densità metaforica, la sperimentazione costante 
di nuove possibilità. 


La fortuna: ] successo di Properzio come poeta fu immediato e duraturo e la sua poesia 
ebbe un notevole influsso sulla lirica dei secoli successivi. Nel Medioevo le tracce della sua 
presenza sono deboli e sporadiche. Fu però rivalutato dalla poesia umanistica. Con Ariosto, 
Tasso, e, soprattutto, nel Settecento neoclassico la poesia di Properzio conobbe più ampia 
diffusione e fortuna. 


OVIDIO 


Nato il 20 marzo del 43 a.C. a Sulmona da una famiglia facoltosa, appartenente alla classe 
equestre. A 12 anni si reca a Roma con il fratello Lucio, poi morto prematuramente, per 
completare gli studi. Frequenta le lezioni di grammatica e retorica dei più insigni maestri 
della capitale, in particolare Marco Arelio Fusco. Il padre lo vorrebbe oratore, ma Ovidio si 
sente già più portato per la poesia. Seneca il Veccihio ricorda che Ovidio declamava 
raramente, per lo più suasorie. Più tardi Ovidio si recò, com'era costume ormai da un 
secolo, in Atene, visitando durante il viaggio di ritorno le città dell’ Asia minore; fu anche 
in Egitto e per un anno soggiornò in Sicilia. 

Tornato a Roma, Ovidio intraprende la carriera pubblica, senza distinguersi per zelo o 
importanza di honores. é uno dei decemviri stilibus iudicandis e dei tresviri, i funz ionari, 
forse, di polizia giudiziaria. Non aspira poi al Senato, pago della propria dignità equestre; 
contrariamente al fratello e contro la volontà di suo padre si dedica agli studi letterari. 
Inizialmente ha contatti con il circolo di Messala Corvino (filorepubblicano), che lo stimola 
a dedicarsi alle lettere; più tardi invece entra nel circolo di Mecenate (filoaugusteo), 
conoscendo i più importanti poeti del tempo: Orazio, Properzio e Tibullio e, per poco 
tempo, Virgilio. Tale ambiente aiuta Ovidio, che in questi anni ritrova la serenità e 
l'incentivo necessario per esprimersi e produrre. Siamo nel periodo storico della pax 
augustea e i costumi di Roma tendono a rilassarsi, c'è una concezione più libera e rilassata 
della morale che arriva dall'influenza ellenistica. 


Opere: 
eAmores; 
eMedea; 


eHeroides; 

e Ars Amatoria; 
eRemedia amoris; 
eMetamorfosi, 
®Fasti; 

eTristia; 

elbis. 


1. Una poesia moderna 


La scelta di Ovidio, è una scelta della vita incentrata sull’amore; e non vuole delimitare un 
orizzonte, non esclude altre esperienze peotiche. Quello sperimentalismo che lo porterà a 
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tentare i generi poetici + diversi senza identificarsi in nessuno di essi è la conferma + 
vistosa dell’atteggiamento di Ovidio, che fa della pratica poetica come tale il centro della 
propria esperienza. 
La concezione che Ovidio manifesta della sua poesia è che si caratterizza come: 
eantimmimetica; 
eantinaturalistica; 
einnovatrice rispetto alla tradizione classica; 
ee innovatrice rispetto alla linea aristotelico -oraziana. 


2. Gli Amores 


Composta in tre libri: 49 carmi che narrano la storia d'amore per una donna chiamata 
Corinna (personaggio letterario), secondo lo stile e le convenzioni dell'elegia amorosa: il 
poeta è asservito alla domina, soffre per le sue infedeltà, è geloso degli altri ammiratori e 
contrappone la vita militare alla vita amorosa. Ma Ovidio non soffre drammaticamente 
come Catullo e mantiene sempre un certo distacco intellettuale: vede l'amore come un 
gioco e questa concezione amorosa si traduce e si esplica in un ribaltamento degli 
atteggiamenti e dei temi tradizionali (Ovidio giunge ad amare anche due donne 
contemporaneamente, chiede all'amata non di essergli fedele ma di nascondergli i 
tradimenti affinché lui possa fingere di non sapere). 


Acquista peso la coscienza letteraria del poeta, che si manifesta nell’insistenza sulla poesia 
come strumento di immortalità e come autonoma crezione del poeta, svincolata 
dall’obbligo di rispecchiare il reale. L’elegia ovidiana non si presenta + come subordinata 
alla vita, suo fedele riflesso, ma rivendica il suo primato, la sua centralità nell’esistenza del 
poeta. 


3. La poesia erotico-didascalica 


Ars amatoria:si tratta del "capolavoro della poesia erotica latina" in cui Ovidio si fa 
praeceptor amoris, un ruolo comunque svolto da quasi tutti i poeti elegiaci ma che, grazie a 
una sapiente mescolanza di generi (elegia, epica didascalica, precettistica tecnica), riesce ad 
acquisire un'importanza maggiore. I primi due libri sono dedicati agli uomini e trattano, 
rispettivamente, la conquista della donna e le tecniche di seduzione, e come far durare 
l'amore. Il III libro si propone di dare preziosi consigli alle donne. Il modello più frequente 
è quello "predatorio della caccia". L'oggetto della caccia non è più l'amore, ma il sesso. E 
infatti Ovidio consiglia di non innamorarsi, ma di saper vivere l'amore come un gioco. 
Perciò egli ammette anche il tradimento in una relazione. Per Ovidio il tradimento è un 
elemento base della società del suo periodo. Ma Ovidio specifica anche che non si riferisce 
al rapporto del matrimonio e neanche alle donne perbene. Egli dà consigli alle liberte, alle 
schiave e alle cortigiane. Quindi l'opera rappresenta vivacemente il quadro sociale del 
tempo di Ovidio e dunque non stupisce il fatto che non sia stata apprezzata da Augusto 
stesso. 

La strategia della seduzione: Il poeta assicura che le strategie di conquista da lui proposte 
sono universali e valide per ogni fanciulla. Tuttavia, alla fine dell'opera, Ovidio tiene a 
sottolineare che a dispetto di quanto da lui esposto, l'amore non è una scienza esatta e ogni 
donna per essere conquistata richiede un metodo diverso, in quanto vive in contesti 
differenti, ha abitudini differenti. 
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I metodi utili sia per la conquista che per il mantenimento del rapporto sono principalmente 
due: l'inganno e la simulazione. Secondo il poeta, bisogna simulare di accondiscendere ad 
ogni richiesta e capriccio della preda, che riterrà così di essere davanti ad un amante fedele 
e prodigo. 


Medicamina: operetta sui cosmetici delle donne. Di quest'opera ci sono pervenuti solo 100 
versi: i primi 50 costituiscono il proemio, i successivi 50 propongono 5 ricette di creme da 
applicare sul viso. 


I Remedia amoris:insegna come liberarsi dall’amore. Dell’amore non solo si può, ma ci si 
deve liberare se esso comporta sofferenza. 


4. Le Heroides 


Sono 21 lettere che Ovidio immagina scritte da donne famose ai loro amanti. Tre lettere, in 
particolare, hanno una risposta da parte dell'uomo amato. Si tratta di una tipologia 
completamente nuova per la letteratura latina: il filone erotico-mitologico viene per la 
prima volta svolto in forma epistolare (alcuni studiosi hanno trovato per questo analogie 
con le suasoriae, discorsi fittizi rivolti a personaggi mitici o storici per persuaderli o 
dissuaderli in determinate circostanze). Vi sono numerosi parallelismi con l'epica e con la 
tragedia (in particolare i monologhi delle eroine euripidee) e non mancano addirittura 
rivisitazioni e riscritture di alcuni miti (come nel caso della lettera di Fedra a Ippolito, nella 
quale la matrigna veste i panni di una scaltra seduttrice piuttosto che quelli di una donna 
disperata). 


La raccolta è costituita da 21 lettere d'amore o di dolore, in distici elegiaci, che si 
immaginano scritte da famose eroine ai loro mariti o innamorati. 

a)La prima serie, da 1 a 15, è scritta da donne famose eroine del mito greco (Penelope a 
Ulisse, Fillide a Demofoonte, Briseide ad Achille, Fedra a Ippolito, Enone a Paride, 
Ipsipile a Giasone, Ermione a Oreste, Deianira a Ercole, Arianna a Teseo, Canace a 
Macareo, Medea a Giasone, Laodamia a Protesilao, Ipermestra a Linceo), del mito latino 
(Didone a Enea) e storiche (Saffo a Faone); 

b) La seconda serie, da 16 a 21, contiene le lettere di tre innamorati con le risposte delle 
loro donne (Paride ed Elena, Ero e Leandro, Aconzio e Cidippe). 


Ampio spazio è concesso al pathos rispetto al lusus, all’atteggiamento ironicamente 
distaccato tipico del poeta dell’ars amatoria. Se la spinta alla modernizzazione dell’antico 
materiale letterario è evidente. 


Con quest'opera Ovidio dà vita a un nuovo genere letterario, quello della raccolta di lettere 
poetiche d'amore. Subisce sotto molti aspetti l'influenza di Euripide e dell'elegìa erotica 
latina. Ma le Eroidi saranno soprattutto un degno modello per Giovanni Boccaccio che, 
nell'Elegia di Madonna Fiammetta, mutuerà da Ovidio non soltanto il lagrimevole stile 
elegiaco ma anche la rivalutazione femminista del poeta latino. 


5.La Metamorfosi 


Il capolavoro di Ovidio, ultimato poco prima dell'esilio, contiene più di 250 miti di 
trasformazioni, dal Caos all'apoteosi di Cesare e Augusto. L'opera si chiude con una 
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preghiera agli dei, affinché questi preservino a lungo l'imperatore Augusto. Scritto in 
esametri, in quindici libri (per circa 12 000 versi), vi si trova tutta la storia mitica del 
mondo, ma riorganizzata da Ovidio in una serie di racconti continuati. Il criterio generale di 
compilazione segue l'ordine cronologico, ma molto spesso Ovidio introduce eventi anteriori 
al fatto narrato o posteriori, collega le storie in base a rapporti familiari, elabora i racconti 
secondo affinità o diversità. Insomma si tratta di un racconto mosso e articolato, talvolta al 
limite dell'artificio, che mostra l'abilità stupefacente del poeta di legare tra di loro storie che 
apparentemente non hanno un filo logico comune. L'unico principio unificatore è la 
metamorfosi. Tra gli strumenti adottati dal poeta vi è il racconto nel racconto, grazie al 
quale il poeta trasforma i personaggi "narrati" in personaggi "narranti" che raccontano 
vicende proprie o altrui. L'opera lo rese illustrissimo presso i contemporanei. 


Composizione e struttura 


Tutti gli episodi cantati nel poema hanno come origine una delle cinque grandi forze 
motrici del mondo antico: Amore, Ira, Invidia, Paura e Sete di conoscenza; non esistono 
azioni, né di dei né di uomini, non riconducibili a questi motori invisibili. I racconti delle 
metamorfosi presentano una struttura fissa; sono quattro le tipologie di miti presenti: 
ela prima narra l'attrazione di un dio o di un uomo nei confronti di una donna, 
mortale o divina. Normalmente il racconto si conclude o con l'appagamento del 
desiderio sessuale del protagonista o con la fuga, a volte possibile solo con la 
trasformazione della donna. 
ela seconda presenta un capovolgimento delle parti: è la donna che si innamora di un 
uomo. Questo amore non si affievolisce con la consumazione di un atto sessuale, ma 
continua a perdurare nel tempo, procurando dei grandi cambiamenti nei luoghi dove 
vivono le innamorate (così, ad esempio, per Arianna e Teseo). 
ela terza concerne storie di uomini che hanno osato sfidare gli dei (Apollo e Marsia, 
Atena e Aracne). Questi racconti finiscono sempre con la vittoria del dio e con la morte 
o con la punizione degli uomini o delle donne che hanno sfidato la divinità. 
ela quarta è concentrata sul duello: due personaggi, spesso due mortali, si sfidano in un 
duello mortale che si conclude con la morte di uno dei due combattenti (Achille e 
Cigno, Perseo e Fineo). 


La metamorfosi e l’universo mitico 


La trasformazione di un essere umano in animale era un tema già presente in Omero ma 
caro alla letteratura ellenistica. 

Nel poema ovidiano la metamorfosi è il tema unificante fra le tante storie narrate: il poeta 
cerca di dare dignità filosofica alla sua opera mediante il lungo discorso di Pitagora che 
indica nel mutamento la legge dell’universo, cui l’uomo deve docilmente adeguarsi. 


Poesia come spettacolo 


Il carattere fondamentale della metamorfosi è la sua natura ambigua e ingannevole. I 
personaggi del poema si aggirano come smarriti in questo universo insidioso, governato 
dalla mutevolezza e dall’errore: travestimenti, ombre, riflessi, echi, parvenze. 

I personaggi agiscono seguendo ognuno un proprio punto di vista, convinti tutti di 
padroneggiare la realtà: il poeta analizza questa moltiplicazione delle prospettive, segue i 
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personaggi sulla strada che li allontana progressivamente dalla realtà mostrando al lettore 
l’esito fatale che li attende. 

E° notevole l’insistenza sulla percezione soprattutto visiva della realtà, che si avverte in 
maniera particolare nella descrizione dell’evento + ricorrente nel poema, la metamorfosi. 
Nella sua natura visiva, nella sua immediata evidenza plastica, questa poesia curiosa dei 
paradossi che si annidano nella realtà, amante della spettacolarità spesso nelle sue forme + 
orride, anticipa caratteri importanti. 


6.I Fasti 


Nelle intenzioni dell'autore sarebbe dovuto essere di 12 libri, uno per ogni mese dell' anno, 
ma Ovidio ne scrisse solo 6 (da gennaio a giugno) a causa dell'esilio. Egli intendeva 
illustrare (secondo un procedimento simile a quello utilizzato negli Aitia di Callimaco) le 
feste religiose e le ricorrenze varie del calendario romano introdotto da Cesare. Si tratta di 
un'opera di carattere eziologico ed erudito, ispirata al gusto alessandrino; Ovidio narra 
aneddoti, favole, episodi della storia di Roma, impartisce nozioni di astronomia, spiega 
usanze e tradizioni popolari. Ma l'intento celebrativo rimane esteriore, non essendo sorretto 
né da un interesse storico-religioso, né dal senso patriottico della grandezza di Roma. 

Ogni libro tratta di un preciso mese e così sono note le feste e i riti sacri da gennaio a 
giugno. Il primo libro doveva presentare una dedica ad Augusto. Quest'ultima, ora spostata 
al secondo libro, è stata sostituita una al nipotastro di Ottaviano stesso, Germanico. 


7. Le opere dell’esilio 


Tristia Ovidio riprende qui un tratto tipico della poesia elegiaca, il lamento. Ne derivano 
un centinaio di componimenti, raggruppati in questi 5 libri. Le elegie dei Tristia sono senza 
destinatario, mentre quelle delle Epistulae sono indirizzate a vari personaggi romani (tra cui 
la terza moglie del poeta, rimasta a Roma) affinché potessero intercedere presso 
l'imperatore per porre fine all'esilio o, quanto meno, trasferire il poeta in una località più 
vicina a Roma. Ma si tratta di elegie monotone e ripetitive, in cui l'autocommiserazione la 
fa da padrona. 


Le Epistulae ex Ponto: sono 46 composizioni epistolari in distici elegiaci raccolte in 
quattro libri, e rientrano nelle opere dell'esilio a Tomi b Costanza. 

I destinatari delle Epistulae sono influenti personaggi della cerchia di Augusto, ai quali 
Ovidio si rivolge affinché intercedano per lui presso l'imperatore. I temi delle lettere sono 
molto vicini a quelli dei Tristia: il poeta si mostra affranto e pentito per il suo errore auspica 
di essere perdonato o, almeno, di essere trasferito in una località diversa dall'aspro e 
selvaggio Ponto. 


L’elegia come poesia del pianto: Sul piano stilistico le Epistulae mostrano un Ovidio ormai 
spento e ripetitivo nei temi e negli espedienti: egli stesso ha piena coscienza della scarsa 
varietà degli argomenti delle lettere, di cui afferma di vergognarsi. Nostalgia e malinconia 
sono le sfumature dominanti della parola poetica delle lettere. 


L’Ibis: composto di 322 distici elagiaci, attacca un anonimo romano, di origine africana, 


prima amico, poi avversario di Ovidio e suo calunniatore. Il poema si ispira all'omonima 
opera di Callimaco ed è costituito da una serie di imprecazioni (dirae) contro il nemico, 
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tratte da esempi della storia e della leggenda: ad esempio, si augura all'anonimo di essere 
ferito come Filottete, trascinato da cavalli come Ettore e accecato come Fenice. 


8. La fortuna 


Criticato x ragioni di stile, ebbe scarsa diffusione nelle scuole di grammatica e anche fra i 
retori. La sua popolarità fu vastissima. 

Ovidio vedrà fiorire la sua fortuna nei secoli successivi — aetas Ovidiana per l'eccezionale 
favore di cui godranno le sue opere, il cui influsso si estenderà da Dante, Petrarca, 
Boccaccio. 

Ovidio tornerà ad affascinare, dopo il Romanticismo, D’ Annunzio e a farsi apprezzare dal 
gusto di questi ultimi decenni. 


LIVIO 


Nacque a Padova nel 59 a.C., non partecipò alla vita pubblica a Roma, ma entrò in 
relazione con Augusto. 

I suoi interessi si rivolsero alla filosofia e tra il 27 e il 25 a.C. si concentrò sulla sua grande 
opera storica. 

Guidò gli interessi storiografici di Claudio, futuro imperatore. Morò a Padova nel 17 d.C. 


Ab urbe condita libri: storia di Roma dalla sua fondazione fino alla sua epoca. 


1. Il piano dell’opera di Livio e il suo metodo storiografico 


Scrivendo la sua opera Livio ritornò alla struttura annalistica tipica della storiografia 
romana, rifiutando l'impianto monografico delle prime opere di Sallustio. La narrazione di 
ogni impresa si estende per l'arco di un anno, poi è sospesa ed ha inizio la narrazione di altri 
avvenimenti contemporanei, per l'anno seguente è ripresa la narrazione dei fatti lasciati in 
sospeso alla fine dell'anno precedente. 

La narrazione iniziava dalle origini mitiche di Roma, ossia con la fuga di Enea da Troia, e 
arrivava, col libro 142, alla morte di Druso figliastro di Augusto, avvenuta in Germania nel 
9 a.C. L'opera, interrotta dalla morte di Livio, probabilmente doveva comprendere 150 libri 
ed arrivare fino alla morte di Augusto, avvenuta nel 14 d.C. Si sono conservati i libri 1-10 
(la "prima decade"), che arrivano fino alla terza guerra sannitica (293 a.C.) e i libri 21-45 
(terza e quarta "decade" e metà della quinta), che coprono gli avvenimenti dalla seconda 
guerra punica fino al termine della guerra contro la Macedonia, nel 167 a.C. Dei libri 
perduti si sono conservate (tranne che per i libri 136 e 137) le Perìochae, brevi riassunti 
composti fra il III e il TV secolo d.C., forse sulla base di precedenti epitomi (compendi) 
dell'opera liviana. La perdita di vaste parti dell'opera è probabilmente dovuta alla sua 
suddivisione in gruppi sepa rati di libri, che andarono incontro a diverse vicende. 

Alla divisione in decadi si fa cenno per l a prima volta verso la fine del V secolo, ma la 
presenza di un proemio in apertura della terza decade (seconda guerra punica) fa pensare 
che la suddivisione in decadi rispecchi le fasi della pubblicazione dell'opera da parte dello 
stesso Livio, che pubblicò l'opera per gruppi di libri comprendenti periodi distinti e 
premettendo dichiarazioni introduttive ad alcuni dei libri che aprivano un nuovo ciclo. 
Come molti dei precedenti storici latini, Livio dilata l'ampiezza della propria narrazione 
man mano che si avvicina alla propria epoca, per soddisfare le attese dei lettori, interessati 
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soprattutto alla narrazione della crisi politico-sociale dalla quale era emerso il principato 
augusteo. 


Acriticità nell’uso delle fonti : Livio non sempre attua un attento vaglio critico e scientifico 
delle proprie fonti e non tenta di colmare le lacune della tradizione storiografica con il 
ricorso a documentazione di altro genere. 

Mancando di un'impostazione storiografica in senso moderno, la sua analisi si arresta al 
livello del riconoscimento della contraddittorietà delle fonti a lui disponibili e 
all'ammissione della propria incertezza. Non approfondisce le ragioni della contraddizione 
e privilegia la Tradizione intellettuale e culturale all'indagine critica, che avrebbe potuto 
minare le basi della tradizione consolidata. 


2. Il nuovo regime e le tendenze della storiografia liviana 


Livio venne “accusato” di patavinitas ma a lui interessa comporre un'opera dilettevole 
sulla storia di Roma, non facendolo scientificamente (come faceva Tucidide in Grecia), ma 
raccogliendo semplicemente le notizie dando così piacevolezza all'opera. Ciò lo allontana 
dallo stile secco e chiuso tipico di Polibio e fa sì che la sua narrazione venga caratterizzata 
da sfumature definibili "drammatiche", senza eccessi. La storia per lui è "Magistra Vitae" 
dal punto di vista morale, vivendo infatti in un periodo difficile per la società romana 
riteneva che il modello da seguire per tornare la grande potenza di un tempo sarebbe stato 
quello degli antichi romani, per primo quello di Romolo. Livio era un grande nostalgico del 
passato soprattutto riguardo alla morale e ai valori che avevano reso grande Roma, che in 
quel periodo erano in grande declino. 

Livio attribuisce ai vari personaggi che pone sotto analisi dei caratteri quasi assoluti, 
facendoli diventare dei paradigmi di passioni (tipi). Un altro elemento tipico della 
drammatizzazione è quello di mettere in bocca ai personaggi dei discorsi, sia in forma 
diretta che indiretta, informazioni utili ai fini della narrazione, soprattutto per quanto 
riguarda la parte "dilettevole" del suo intento. I discorsi sono infatti costruiti in maniera 
fantasiosa, e di fatto non sono da prendere come verità storiche oggettive ma come esigenze 
di stampo narrativo e psicologico. 


Livio pompeiano Tacito riferisce che Livio, anche in considerazione nei confronti delle 
sue origini nell'aristocrazia provinciale, tradizionalista e conservatrice ammirava Pompeo e 
ostentava rispetto verso altri avversari di Cesare (anche per Bruto e Cassio), tanto che 
Augusto avrebbe affibbiato allo storico l'epiteto scherzoso di "pompeiano", per la 
nostalgica simpatia verso gli ideali repubblicani, nel rispetto dell'egemonia della classe 
senatoria, naturalmente investito della missione di essere la classe dirigente altro fattore di 
convergenza col principe era costituito dalla politica augustea di restaurazione degli antichi 
valori morali e religiosi, una tematica cara allo storico patavino, che individua 
nell'allontanamento dalla tradizione e nella decadenza dei valori etici su cui poggiava lo 
stato romano i motivi principali della crisi morale ancor prima che delle istituzioni che 
aveva squassato l'Urbe. A differenza del filopopulares Sallustio, che attribuisce la maggiore 
responsabilità alla corruzione dei nobiles , Tito Livio imputa alla società romana nel suo 
complesso la decadenza morale, rimanendo su un piano meno concreto dell'autore veronese. 


La presa di distanza dal principato Il consenso di Livio verso il regime non è acritico, 


infatti, dalla praefatio generale, traspare un'acuta consapevolezza della recente crisi sociale 
e politica, che lo storico non considera risolta del tutto. Livio rifiuta quella parte 
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dell'ideologia augustea che presenta il principato come una nuova età dell'oro e non 
considera il governo di Augusto la panacea contro la corruzione che aveva provocato il 
declino dello stato romano. Nell'affermare che la narrazione del passato è un rimedio 
all'inquietudine causata dalla storia recente, Livio è polemico nei confronti della 
storiografia sallustiana, che pone la crisi al centro della propria indagine e, pur 
riconoscendo il carattere non episodico della crisi, rifiuta di concentrare l'interesse su di 
essa. Probabilmente, l'esaltazione delle gesta degli antichi è dovuta alla tendenza dello 
storico, deluso dal presente, ad idealizzare il passato. 


3. Lo stile della narrazione liviana 


Livio seppe conferire al proprio stile un’ammirevole duttilità e varietà. Nella prima decade 
sono + cospicue le concessioni al gusto arcaizzante, conformemente alla remota solennità 
degli eventi narrati. 

Mentre nelle parti successive si fanno predominanti i canoni del nuovo classicismo. 

La drammatizzazione è una tendenza praticamente onnipresente nella narrazione liviana: la 
ritroviamo nella descrizione delle battaglie, delle sommosse popolari, nei resoconti dei 
dibattiti in senato. 

Il suo scopo diventa quello di mostrare che qualità mentali e morali hanno un i mpatto 
decisivo. 

Frequenti discorsi indiretti diventano la forma espressiva capace di evocare gli stati 
d’animo segreti di folle e gruppi di persone; spesso abili discorsi diretti sono composti, con 
efficace arte oratoria, per delineare i pensieri di singoli individui. Capita spesso che il punto 
estremo e + patetico di un episodio sia reso con 1 discorso diretto o indiretto, che ben 
caratterizza l’animo dei protagonisti. 

Livio dovette sentirli buoni x sé, e vi si adeguò con facile disponibilità: lo stile dello storico 
doveva “avere varietà di toni”, ma soprattutto doveva distinguersi x il corso dolce e 
regolare dell’espressione. 


4. Fortuna di Livio 


La fortuna di Livio fu molto grande: a lui attinsero gli storici posteriori greci e romani, e 
poeti come Lucano e Silio Italico. L’enorme mole dell’opera fece sì che presto se ne 
allestissero degli “epitomi”, redazioni concise e abbreviate. 

Livio continuò a essere letto costantemente, nonostante un certo declino della sua fortuna 
nel primo Medioevo. 

Macchiavelli compose i Discorsi intorno alla prima deca, la prima riflessione moderna sulle 
vicende di Roma, che si sforza di trarre da esse insegnamenti storici di validità perenne. 


ORIENTAMENTI DELLA STORIOGRAFIA 


1. Asinio Pollione e la storia delle guerre civili 
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Nato il 76 a.C. in provincia di Chieti, fu un seguace di Giulio Cesare e poi di Marco 
Antonio, console nel 40 a.C. e proconsole l'anno successivo . Ritiratosi dalla vita politica, 
mantenne durante il principato di Augusto una posizione di notevole indipendenza. 

Asinio fu autore di tragedie, ma famoso come oratore. 


Le Historiae di Asinio Pollione iniziate il 35 a.C. coprivano l’epoca dal primo triumvirato, 
60 a.C., in poi 

Pollione era il rappresentante di un atticismo esasperato e i gusti di Pollione si esprimevano 
nei velenosi giudizi su altri scrittori. 


2. Autobiografia e propaganda: Augusto 


Fioritura di commentarii autobiografici, a partire da Silla. La tradizione continua in età 
augustea, quando Agrippa, stretto collaboratore e genero di Augusto, scrive 
un’autobiografia. 


3. Pompeo Trogo e i riflessi dell’opposizione antiromana. 


Pompeo Trogo visse tra il I secolo a.C. ed il I secolo d.C. Era un oriundo della Gallia 
Narbonense; apparteneva all’aristocrazia ellenizzata che aveva collaborato con i romani 
ottenendo la cittadin anza. Il nonno aveva combattuto per Pompeo Magno diventandone 
cliens ed aveva avuto il privilegio di fregiarsi del suo nome. Mentre il padre aveva seguito 
Cesare in Gallia. Fu contemporaneo di Tito Livio, ma ebbe una concezione della storia 
molto diversa. 

La sua opera principale è data dalle Historiae Philippicae in 44 libri, una vera e propria 
storia universale, che andava dalle antichissime vicende di Babilonia fino ai suoi tempi. 
Possediamo solo un compendio fatto da un certo Marco Giuniano Giustino del Ilo III 
secolo, che ha estratto i principali punti dell'opera di Trogo e li ha collegati tra loro, 
ricavandone ben 250 capitoli. L'opera è una storia dell'oriente che ha come perno la dinastia 
macedone, infatti il titolo rimanda a Filippo II di Macedonia fondatore della dinastia 
macedone. 


I modelli di Trogo sono Sallustio e Cesare. Tendeva a sviluppare il gusto sallustiano per le 
antitesi concise in quello x l'amplificazione patetica, finendo in tal modo x sfibrare 
l’originaria forza stilistica del modello. 


4. La storiografia del consenso: Velleio Patercolo e Valerio Massimo 


Vita di Velleio Patercolo: Di origine campana, probabilmente vide i natali ad Aeclanum o a 
Capua in quanto discendente diretto -per parte materna -di Decio Magio, sannita, 
esponente di punta del partito fedele a Roma quando Capua passò ad Annibale e perciò 
inviato come ostaggio a Cartagine. Altro antenato fu Minato Magio, filoromano durante la 
"Guerra Sociale" (99 a.C. - 91 a.C.), che partecipò agli assedi di Ercolano e Pompei con un 
contingente di irpini, riuscendo per queste benemerenze a far iscrivere la sua gente alla ben 
più illustre tribù Cornelia anziché alla tribù Galeria come il resto del territorio. Il nonno 
paterno, Gaio Velleio Patercolo, fu comandante del genio con Gneo Pompeo Magno e aiutò, 
dando la vita, Tiberio Claudio Nerone (padre del futuro imperatore Tiberio ) e la moglie 
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Livia Drusilla durante la loro fuga. Il padre, Velleio, era stato il comandante della cavalleria 
di Tiberio mandato da Augusto in Germania fra il 19 a.C. e il 14 a.C. 

Dopo un periodo di servizio in Tracia come tribunus militum negli anni successivi all'anno 
1. Dal 4 al 6 anche Velleio Patercolo fu magister equitum di Tiberio. Nel 7, per rimanere 
con il suo comandante -come egli stesso racconta-rinunciò persino a diventare governatore 
di una provincia romana, di cui non ci è stato tramandato il nome. Inviato in Pannonia come 
legatus Augusti, alla guida di rinforzi a Tiberio, impegnato a sedare la rivolta, rimase con 
lui fino al 12. Fu eletto questore, poi pretore, e infine innalzato a senatore. Ebbe anche la 
carica di tribuno della plebe. 

Nel14, assieme al fratello Magio Celere Velleiano legatus al seguito di Tiberio nella guerra 
in Dalmazia, partecipò al trionfo di Tiberio per le vittorie sui Pannoni e sui Dalmati. 
Dall'anno 14, quando Tiberio lo nomina pretore, al 30 non si hanno più notizie di Velleio 
Patercolo. 

Nel 30, pubblicò la sua Storia romana (Historiae Romanae ad M. Vinicium libri duo) 
dedicata al Marco Vinicio console in quell'anno. Velleio conosceva bene Vinicio anche 
perché, con il grado di tribunus militum nell'anno 1 aveva operato agli ordini di suo padre 
Publio Vinicio in Macedonia in Tracia e in una missione diplomatica presso i Parti. La 
nomina di Vinicio a console dovette essere piuttosto repentina o inaspettata e quindi 
Velleio fu probabilmente costretto a pubblicare la sua opera con dedica scritta ancora in 
modo sbrigativo e mancante di molti particolari. Lo stesso Velleio ci informa che il suo 
lavoro sarebbe continuato in modo più approfondito, ma questa revisione o non è stata 
pubblicata o non si è conservata. 

Dopo il 30 Velleio Patercolo scompare nuovamente dalle cronache e se ne perdono le 
tracce definitivamente. Nessuno storico, nessun autore contemporaneo o di poco successivo 
lo cita, nonostante abbia condotto una vita brillante sia nell'esercito, sia nel campo della 
politica, sia come autore per 30-35 anni. 


Valerio Massimo: diede un caloroso sostegno con il Factorum et dictorum memorabilium 
che Valerio Massimo pubblicò probabilmente intorno al 31-32 d.C., poco dopo la caduta e 
l’uccisione di Seiano. 


Exempla: raccolta, un prontuario di modelli di vizi e virtù destinato all’uso delle scuole di 
retorica: gli Exempla sono suddivisi x capitoli a seconda della materia che servono a 
illustrare e ogni capitolo è a sua volta di solito ripartito in sezioni rispettivamente dedicate 
agli Exempla romani e stranieri. 

Il carattere dell’opera di Valerio Massimo, la quale riduceva la storia a una galleria di 
ritratti legati a un aneddoto da cui si potesse agevolmente trarre una morale, ne propiziò la 
larga e costante fortuna in tutte le epoche seguenti. 

Fortuna di Valerio Massimo: Valerio Massimo è + volte citato dagli autori successivi. In 
tutto il Medioevo la sua fortuna fu pari a quella dei + celebri autori latini: Petrarca lo prese 
come modello. Nel Rinascimento Valerio si estende fino nel campo delle arti figurative: 
cicli pittorici di notevoli artisti sono ispirati a sezioni dei Factorum et dictorum 
memorabilium libri. 


5. Storiografia dell’opposizione senatoria 
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Labieno fu oratore, non accettò di sopravvivere alla propria opera, si suicidò, nel 12 d.C., 
nel sepolcro dei propri antenati. 

Sotto il regno di Tiberio analoga sorte venne decretata agli Annales di Cordo, il quale aveva 
esaltato Bruto e definito Cassio l’ultimo dei Romani. 

La nostalgia per il passato repubblicano si esprimeva nell’opera di Seneca il Vecchio. 

In epoca Tiberiana sono da collocarsi Servilio Noniano, storico di opposizione e Aufidio 
Basso, autore di un’opera sulla guerra contro i Germani, e di un’altra in cui era narrata la 
storia di Roma, forse a partire dall’epoca di Cesare. 


6. Storiografia come intrattenimento letterario: Curzio Rufo 


Curzio Rufo, un personaggio composto, compose delle Historiae Alexandri Magni, in 10 
libri. I primi 2 sono andati perduti. 

Si pensa che sia stato scritto poco dopo la morte di Caligola. 

Il mito di A.Magno fu vivace nella Roma di età imperiale, contribuendo a ispirare pose e 
atteggiamenti di alcuni principi, d’altra parte il sovrano macedone era un “esempio” 
largamente diffuso nelle scuole di retorica. 


Alessandro era un eroe da romanzo, dilettandosi nel racconto delle sue avventurose 
conquiste nelle remote regioni orientali, avvolte da un filone fiabesco. 


ERUDIZIONE E DISCIPLINE TECNICHE 

1. Erudizione e studi grammaticali in età augustea 

La fondazione a Roma di 3 biblioteche pubbliche sta a significare l’aumentata domanda di 
lettura. 

Palatina: Gaio Giulio Igino venne chiamata a dirigerla. Igino scrisse un commento all’opera 


di Virgilio, un trattato di agricoltura, uno sulla origine delle api. 


Verrio Flacco 


Fasti: furono fatti incidere da Verrio nel marmo in foro di Preneste, e sono opere di 
grammatica e di erudizione. 


De verborum significatu: grammatica e antiquaria --- opera composta in forma di glossario 
alfabetico di termini difficili o desueti. L’interesse grammaticale era connesso con la 
ricerca antiquaria; i singoli lemmi offrivano occasione all’autore x excursus sull’antica 
Roma e sui popoli italici. 


L’epitome di Festo: Festo non si limita a un piatto riassunto sulla scorta di notizie desunte 
da altre fonti, prende posizione contro Verrio. 


2. Le discipline tecniche in età augustea e giulio-claudia 
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L’architettura: Vitruvio 

27-23 a.C. Vitruvio Pollione pubblicò un trattato De architectura in 10 libri, dedicato ad 
Augusto, il quale gli aveva procurato una pensione, permettendogli così di mettere a frutto 
la sua cultura e la sue esperienza tecnica componendo l’opera con cui voleva guadagnarsi la 
fama presso i posteri. 


L’architettura veniva vista come imitazione dell’ordine provvidenziale della natura.Vi è 
l’esigenza di conferire all’architetto il prestigio sociale e culturale della società antica di 
solito negava ai rappresentanti delle discipline tecniche. 


La medicina:Gelso 


Collocare all’interno delle discipline tecniche una complessiva enciclopedia delle artes, 
come aveva fatto Varrone nei Disciplinarum libri IX. Fu la strada scelta da Celso, il quale 
fu autore di un vasto manuale enciclopedico, che trattava di sei artes: 

1) Agricoltura; 

2)Medicina; 

3)Arte militare; 

4)Oratorio; 

5)Filosofia; 

6)Giurisprudenza 


Cercò di mantenere una posizione di equilibrio fra empirismo e razionalismo. 


L’agricoltura: Golumella 


L’agricoltura occupava una posizione di privilegio. Un trattato + impegnativo venne 
pubblicato da Columella, contemporaneo di Seneca e originario di Gades in Spagna. Il 
tribunato nelle legioni costituiva spesso per l’aristocrazia provinciale il modo di iniziare la 
carriera fuori della città natale. 
Il trattato di Columella ebbe 2 relazioni: 

I) De arboribus; 

Il) Molto + vasta in 12 libri 


Columella critica il fatto che non vi siano scuole e maestri x gli agricoltori, a differenza di 
quanto avviene per le altre arti e professioni, pur essendo l’agricoltura la + bella e nobile 
delle attività. 

Il richiamo alla moralità non è di maniera, ma una contraddizione non dissimile da quella 
che abbiamo riscontrata in Columella, forse con maggior consapevolezza da parte 
dell’autore, anche in Vitruvio, che fornisce indicazioni per la costruzione delle dimore dei 
ricchi romani. 

Columella fu l’autore di una tendenza che propone la massima intnesificazione e 
razionalizzazione dell’attività agricola, indipendentemente dalle dimensioni dell’azienda. Il 
rimedio proposto era utopistico. 


La geografia: Agrippa e Pomponio Mela 
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Varrone se ne era già occupato. 

Agrippa composte una carta geografica del mondo conosciuto, era accompagnata da 
commentarii, i quali fornivano dati sull’estensione dei diversi territori e sulle distanze tra i 
luoghi. 


Il primo geografo puro fu Pomponio Mela — sotto il regno di Caligola e Claudio. La sua si 
chiama Chorographia — descrizione dei luoghi — in 3 libri. 
Mancano le cifre e i dati, ed è mosso da interessi etnogeografici. 


La precettistica culinaria: Apicio 


A Marco Gavio Apicio, sotto Tiberio, compose i manoscritti assegnando un corpus di 
ricette culinarie divisi in 10 libri. 

Alla base del De re coquinaria stanno opere di carattere medico e trattati di culinaria greca. 
Lo stile espositivo è privo di qualsiasi eleganza retorica e formale, gli ingredienti sono 
indicati con essenzialità in una lingua pedestre. 


LETTERATURA GIURIDICA: LINEE DI SVILUPPO FINO ALLA PRIMA ETA’ 
IMPERIALE 


Leggi delle XII Tavole e rigoroso formalismo del diritto romano arcaico: Le XII Taovle 
non furono mai abolite e rimasero in vigore fino a Giustiniano. 

Pubblicazioni delle + importanti norme del diritto consuetudinario. 

Intorno alla II metà del III secolo — 242 creato l’ufficio del pretore peregrinus — dovettero 
intervenire modelli simili a quelli greci. La conoscenza del diritto e della procedura legale 
che fino al III secolo era appannaggio esclusivo della classe dei pontefici patrizi, trovò i 
responsabili nei giuristi laici. 


Coruncanio — 1j pontefice di origine plebea e ammise la consultazione pubblica del diritto. 
Per il 1j periodo repubblicano i giuristi provenivano da famiglie senatorie e associavano 
quasi di regola all’attività giuridica le varie cariche di una carriera pubblica. 
Il giudice e il magistrato non erano esperti di diritto, la funzione del giureconsulto era 
rilevante nel sistema legale romano: 

eDava consiglio in contrversie legali ai privati; 

e Assisteva con le sue consulenze magistrati dello stato. 


Le forme principali di questa letteratura giuridica comprendeva commenti agli editti dei 
pretori. 


Tripertita di Elio Peto: dare un commento alle leggi era l’attività + caratteritsica del 
giurisperito in quanto insegnante — un monumento furono i Tripertita. 

Quinto Muzio Scevola detto il Pontefice pubblicò una trattazione sistematica di diritto 
civile. 


Sulpicio Rufo: la generazione successiva trova in Rufo un continuatore ex professo di 
questi studi: famosissimo come giureconsulto, godette della stima e dell’ammirazione di 
Cicerone, che ne fece un elogio nella IX Filippica, ricordandone l’ansia di pace e la 
specchiata moralità. 
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La grande fioritura di studi proseguì in età augustea, maturò a tal punto da permettere che si 
originassero 2 diverse tendenze di pensiero: 
2 diverse scuole facevano capo a Labeone e Capitone. 


Capitone completò la carriera politica fino al consolato nel 5 d.C. Amava fare una vita + 
pubblica e finì x scrivere — del suo antagonista. 

Labeone rifiutò di accettare la carica di console sotto il regime di Ottaviano. Amava vivere 
+ appartato e scrivere e insegnare. 


Labeone esperto in dialettica, storia della lingua latina e grammatica scrisse 400 libri. Era 
uso trascorrere 6 mesi a Roma insegnando, e 6 mesi in campagna a scrivere. 
La sua produzione riguardava: 

*Pithanà; 

eResponsa; 

eFEpistulae; 

eDe iure pontificio. 


Fu decisamente innovatore in una materia tanto segnata dal peso della tradizione. 


Ateio Capitone: si sia occupato principalmente di diritto costituzionale e di diritto sacro. 
Sono ricordati i suoi scritti: De iure pontificio, De iure sacrificiorum e dei Coniectanea. 
Delle 2 scuole contrapposte la giurisprudenza posteriore vedeva originarsi la 
contrapposizione delle scuole dei: 
eSabiniani: il nome derivava dal giurista Masurio Sabino. 
eProculiani: derivata dal nome di Proculo, giurista della 1j metà del I secolo d.C. che 
curò alle Notae ai “Libri Postumi” del precursore Labeone. 


L’organizzazione della giurisprudenza avesse scelto la forma di corporazioni di 
giureconsulti: molto non si può capire, se non che le diversificazioni dovevano appunto 
essere corporative. 

L’autorità di Sabino e dei suoi 3 libri di diritto civile fu grandissima e condizionò col suo 
modello tutta la letteratura giuridica. 


PARTE IV 


LA PRIMA ETA’ IMPERIALE 


CULTURA E SPETTACOLO: LA LETTERATURA DELLA PRIMA ETA’ 
IMPERIALE 


1. La fine del mecenatismo 


La seconda generazione augustea aveva dato segni di disaffezione nei confronti del principe. 
La crisi del mecenatismo si manifesta con Tiberio. La situazione non sembra migliorare 
sotto Claudio. 
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Solo Nerone, negli anni iniziali del suo principato, ispirati dalla guida di Seneca, tentò un 
recupero del consenso del senato e una ripresa del mecenatismo. Ed è qui che si inserisce la 
stagione classicistica: 

eIliade latina; 

ePoesia bucolica di Calpumnio. 
Nerone fu poeta e promosse in vario modo le attività artistiche; istituì una gara Sennale di 
canto, musica, poesia e oratoria. 
La moda dei pubblici concorsi poetici si diffonde anche sotto la dinastia dei Flavi. Sul 
piano letterario spiccano 2 fenomeni, con il ritorno all’esaltazione dei valori tradizionali: 

eripresa della poesia epica: primato di Virgilio; 

epoesia in prosa: Cicerone come modello; 


La biografia di Marziale è istruttiva riguardo alle condizioni in cui viveva un poeta anche 
nel pieno del successo. Non meno istruttiva la notizia che Stazio, nonostante l’enorme 
successo ottenuto nelle letture pubbliche della Tebaide, è costretto a guadagnarsi da vivere 
scrivendo un libretto x pantomima. 


2. Letteratura e teatro 


L’attività di librettistica attesta da 1 lato la necessità di rivolgersi al teatro per ricavare 
proventi + sostanziosi dal lavoro letterario, e documenta la fortuna di cui godeva un genere 
come la pantomina. 


Questa era una rappresentazione teatrale, di carattere drammatico, in cui un attore cantava, 
accompagnato dalla musica, il testo del libretto, mentre un secondo attore, col volto 


3. Seneca il Vecchio e le declamazioni 


Declamatio: tipo di esercizio in uso da tempo nelle scuole di retorica: possediamo un 
proposti una testimonianza preziosa, quella di Seneca il Vecchio, che ci dà anche un quadro 
dell’attività oratoria e dei principali retori del suo tempo. 


Nato a Cordova nel 50 a.C., di estrazione equestre, divise la sua vita tra Roma e la Spagna. 
Morì nel 41 d.C. 

L’opera che lo rende noto testimonia quel mutamento che l’avvento del principato e la 
progressiva scomparsa della libertà politica hanno prodotto sull’attività retorica a Roma. 
Seneca illustra 2 tipi di esercizi + in voga: 

a)Controversia: rientrava nel genere giudiziale e consisteva nel dibattimento, da 
posizioni contrapposte, di una causa fittizia; 

b)Suasoria: appartenente al genere deliberativo, o politico, e consistente nel tentativo da 
parte dell’oratore di orientare l’azione di un personaggio famoso, della storia o del mito, 
di fronte a una situazione incerta o difficile. 


Scopo dell’oratore è quanto di stupire il suo uditorio, egli ricorre perciò gli espedienti + 
ingegnosi della lingua e dell’immaginazione. 


74 


Document shared on https://www.docsity.com/it/letteratura-latina-sintesi-5/8158588/ 
Downloaded by: Requiem1 (gokuvegeta_2022@libero.it) 


4. Le recitazioni, o la letteratura come spettacolo 


Le recitationes: lettura di brani letterari, a opera dell’autore, davanti a un pubblico di 
invitati. L’uso di queste pubbliche letture fu introdotto da Pollione. 

Il mutamento di destinazione sociale dell’opera letteraria comporta una trasformazione dei 
caratteri formali dell’opera stessa. Divenuta ormai un bene di consumo per sale pubbliche o 
teatri, la letteratura tende ad acquisire tratti teatrali, spettacolari. 

Si capisce come esibizione d’ingegno, la tendenza tipica di tante opere del I secolo, fra le + 
emblematiche del nuovo gusto, a costruire una serie di pezzi di bravusa tesi a strappare 
l’applauso. 

La letteratura argentea è caratterizzata da una forte componente di reazione anticlassica, 
che si manifesta sul piano dei ceontenuti e su quello formale. 


SENECA 


Di agiata famiglia equestre di origine italica, arrivò a Roma giovanissimo nel 43 a.C. 
dove, a parte alcuni brevi soggiorni a Cordova, rimase per tutta la vita. Durante la 
giovinezza si formò presso la scuola di declamazione. Il suo oratore preferito era 
Cicerone, disapprovando così la tendenza alla spettacolarizzazione dell'oratoria tipica del 
suo tempo. Nel10 d.C. sposò Elvia con cui ebbe tre figli: Marco Novato che fu governatore 
dell'Acaia, Lucio Anneo Seneca il famoso filosofo e scrittore, e Marco Mela, padre del 
poeta Lucano. A dispetto del soprannome retore non risulta che abbia mai insegnato 
retorica, ma che la sua opera sia la raccolta degli insegnamenti ricevuti in gioventù: ecco 
perché pur non essendo scrittore professionista decise di trasmettere le proprie memorie e 
conoscenze ai figli in forma scritta. Morì intorno al 40 d.C. 


eOratorum et rhetorum sententiae, divisiones, colores 
eControversiae; 


eun libro di Suasoriae 
1. I Dialogi e la saggezza storica 


La Consolatio ad Marciam, scritto sotto Caligola, e indirizzata alla figlia dello storico 
Cremuzio Cordo per consolarla della perdita del figlio. 

I libri De Ira: singole opere dei Dialogi costituiscono trattazioni autonome di aspetti o 
problemi particolari dell’etica storica, il quadro generale in cui l’intera produzione 
filosofica senecana si iscrive. 

I 3 libri De Ira, scritti in parte prima dell’esilio, ma pubblicati dopo la morte di Caligola, 
sono una sorta di fenomenologia delle passioni umane: ne analizzano i meccanismi di 
origine e i modi x inibirle e dominarle. 


De vita beata: l’opera è dedicata al fratello Novato, al quale Seneca dedicherà qualche anno 
dopo anche il De vita beata, che affronta il problema della felicità e del ruolo che nel 
perseguimento di essa possono svolgere gli agi e le ricchezze. 


Tra il 49 e il 52, sembra risalire il De brevitate vitae che tratta il problema del tempo, della 
sua fugacità e dell’apparente brevità di una vita. 

Agli ultimi dovrebbe appartenere il De providentia— affronta il problema della 
contraddizione fra il progetto provvidenziale che secondo la dottrina sociale presiede alle 
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vicende umane e la sconcerta constatazione di una sorte che sembra spesso premiare i 
malvagi e punire gli onesti. 


2. Filosofia e potere 


Naturales quaestiones: opera di carattere scientifico. 

De Beneficiis: dedicati a Liberale. Si tratta della natura e delle varie modalità degli atti di 
beneficienza, del legame che istituiscono fra benefattore e beneficato, dei doveri di 
gratitudine che li regolano e delle conseguenze morali che colpiscono gli ingrati. 


De clementia: dedicato a Nerone. Non mette in discussione la legittimità del principato, ma 
il problmea è quello di avere un buon sovrano. La clemenza è la virtù che dovrà informare i 
suoi rapporti coi sudditi. 


3. La pratica quotidiana della filosofia: Le Epistole e Lucilio 


L’opera principale della sua produzione tarda sono le Epistulae ad Lucilium, una raccolta di 
lettere maggiore o minore estensione e di vario argomento indirizzate all’amico Lucilio. 
Lo spunto a comporre lettere di carattere filosofico indirizzate ad amici sarà venuto da 
Platone. 

Le sue lettere vogliono essere uno strumento di crescita morale, un diario delle conquiste 
dello spirito nel lungo itinerario verso la sapientia. 

Il genere epistolare si rivela anche appropriato ad accogliere un tipo di filosofia priva di 
sistematicità e incline piuttosto alla trattazione di aspetti parziali o singoli temi etici. 

Gli argomenti delle lettere, suggeriti x lo + dall’esperienza quotidiana, sono svariati, ma 
vengono ricondotti alle tematiche delle tradizioni diatribica. 

Il distacco dal mondo e dalle passioni che lo agitano si accentua, nelle Epistole, 
parallelamente al fascino della vita appartata e all’ assurgere dell’otium al valore supremo. 


4. Lo stile drammatico 


Il filosofo dovrà badare alla res. Queste si giustificheranno solo se in forma ad esempio di 
sententiae assolveranno a una funzione psicagogica, se contribuiranno a fissare nella 
memoria e nell’animo un precetto o una norma morale. 


5. Le tragedie 


Hercules furens: tratta il tema della follia di Ercole, che, provocata da Giunone, induce 
l’eroe a uccidere mogli e figli: una volta rinsavito, e determinato a suicidarsi, egli si lascia 
distogliere dal suo proposito e si reca ad Atene a purificarsi. 

La scena è a Tebe, durante l'assenza di Ercole impegnato nell'ultima delle 12 fatiche. Lico 
ha approfittato dell'assenza dell'eroe per usurpare il trono insidiando Megara, consorte di 
Ercole. 

Nel Prologo, Giunone annuncia la sua vendetta contro l'odiato figliastro Ercole: lo farà 
impazzire e così ucciderà la moglie Megara e figli avuti da lei. 
Lico cerca di convincere Megara a sposarlo, e al suo rifiuto, ordina l'uccisione di lei e dei 
suoi figli. Provvidenziale è l'intervento di Ercole, appena tornato dagli Inferi con Teseo: 
Ercole compie la sua vendetta uccidendo Lico. 
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Ma la vendetta di Giunone si attua: Ercole perde la ragione, e, scambiando i figli per dei 
mostri e credendo la moglie Giunone li uccide senza pietà (raccapricciante è la descrizione 
della morte del figlio, col cranio fracassato e il cervello spappolato sulle pareti). Quando 
rinsavisce si rende conto con orrore di ciò che ha fatto, e vorrebbe uccidersi. Teseo lo 
blocca invitandolo a venire con lui ad Atene, dove verrà giudicato dall’ Areopago. 


Le tragedie di Seneca erano destinata alla lettura, basta guardare alle loro caratteristiche: la 
macchinosità, o la truce spettacolarità di alcune scene, che certo erano incompatibili coi 
canoni di rappresentazione del teatro greco classico, sembrerebbero presupporre, piuttosto 
che smentire, una rappresentazione scenica, laddove una semplice lettura avrebbe limitato, 
se non annullato, gli effetti ricercati dal testo drammatico. 


Il principio razionale cui la dottrina stoica affida il governo del mondo, si rivela incapace di 
frenare le passioni e arginare il dilagare del male. 


Octavia: si rappresenta la sorte di Ottavia, la prima moglie di Nerone da lui ripudiata, una 
volta innamorato di Poppea, e fatta uccidere. Si tratta di una tragedia romana, una praetexta. 


6. L’Apokolokyntosis 


Il componimento narra la morte di Claudio e la sua ascesa all'Olimpo nella vana pretesa di 
essere assunto fra le divinità, che lo condannano invece a discendere, come tutti i mortali, 
agli inferi, dove egli finisce schiavo del nipote Caligola e successivamente viene assegnato 
al liberto Menandro. 


Seneca scrisse quest'opera non solo per motivazioni personali (infatti Claudio, influenzato 
dalla moglie Messalina, lo aveva condannato all’esilio), che poco si sarebbero adattate alle 
caratteristiche del "saggio" che egli ci descrive come modello nei suoi scritti filosofici, ma 
anche e soprattutto per ragioni di carattere politico e sociale: Claudio, infatti, era stato un 
imperatore autoritario, che aveva reso il Senato un burattino nelle sue mani ed aveva 
condannato persone con processi sommari. 

'opera rientra nel genere della satira menippea (così detta da Menippo di Gadara, l'iniziatore 
di questa forma letteraria, al quale sembrano rimandare alcune analogie del libello senecano 
con alcuni dialoghi dello scrittore greco Luciano) ed alterna prosa e versi di vario tipo. 


7.Gli epigrammi 


10ine di epigrammi in un codice del IX secolo: sono anonimi ma con un livello decoroso. 


8. La fortuna 


Nella tarda antichità guadagnò presso i Cristiani quel prestigio altissimo che durò x tutto il 
Medioevo e oltre ma anche su quella protestante. 
Più tarda la fortuna delle sue tragedie, che influenzarono il teatro Shakesperiano. 


I GENERI POETICI NELL’ETA’ GIULIO-CLAUDIA 


1. La poesia minore della generazione ovidiana 
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Fra i contemporanei di Ovidio vi erano Valgio Rufo che compose epigrammi, elegie ed 
esametri a tema bucolico. 

Emilio Macro: poesia didascalica ellenistica e temi naturalistici e scientifici. 

Grattio: autore di un poemetto didascalico sulla caccia. 


2. La poesia astronomica: Germanico e Manilio 


L’interesse per l’astrologia e l’astronomia è una componente notevole della cultura romana. 
Germanico: figlio adottivo dell’imperatore Tiberio, e successore designato, Germanico si 


segnalò come generale combattendo contro i Germani. 
Di Germanico ci restano: 


e Aratea: 

ePrognostica; 

eFenomeni; 

*Rielaborazione dei Pronostici 


Manilio: 5 libri di esametri del poema didascalico Astronomica. 
Subì l’influsso di Oviidio ed esponente di quell’età argentea della poesia latina. 


3. Sviluppi dell’epos storico 


La poesia epica a soggetto storico conosce a Roma una fortuna ininterrotta, lacunosa solo 
per noi, che ne abbiamo solo isolati frammenti, spesso solo titoli e nomi di autori. 

La mancata conservazione di queste opere può essere indice di scarso valore letterario, ma 

forse è + prudente ascriverla a mutamenti di gusto. 

Nel periodo tra Ennio e Virgilio il genere era rimasto nella scia stilistica di Ennio, anche se 
non saranno mancati esperimenti di tendenze artistiche meno conservatrici. 


Cornelio Severo: il titolo del suo poema storico è controverso, ma è probabile un generico 
Res Romanae. Di sicuro fra gli argomenti trattati c’era la morte di Cicerone, su cui abbiamo 
un frammento che è un’enfatica tirata, e la guerra in Sicilia tra Ottaviano e Sesto Pompeo. 


4. L’Appendix Vergiliana 


Poesia minore del I sec. d.C. Appendix è moderno come termine e si riferisce alla 
consuetudine di stampare questi testi tutti assieme, e in calce alle opere di Virgilio. 


I componimenti non sono tutti databili allo stesso periodo, e sono di mani diverse: non si 
può dire con certezza se siano stati concepiti intenzionalmente come falsi virgiliani. 


Dirae e Lydia: maledizioni o poesia di invettiva sul genere dell’Ibis ovidiana e delle Arài di 
Callimaco. Questa tenue operetta in esametri sembra costituire una variazione sul tema 
delle confische dei campi che ci è ben noto ed era popolare come soggetto letterario a 
Roma. 

Cataleptòn: contenitore di piccoli testi, a soggetti e metro variabili. 

Culex: piccolo epo — epillio, racconta un episodio che ha x protagonista un pastore. Questi 
stava x essere ucciso nel sonno da un serpente, pungendolo, la zanzara l’ha salvato. Ma il 
pastore uccide il benefico insetto... 
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(leggiti la storia pag. 362 con opere Ciris, Copa, Moretum, Priapea, Elegiae in 
Maecenatum Aetna DB sono 2-3 righe a testa). 


5. Fedro: la tradizione della favola 


Fedro è il primo autore, nella cultura greco-romana, che ci presenti una raccolta di favole. 

I cinque libri superstiti delle Fabulae consistono in 102 componimenti, riconosciuti come 
certamente autentici; altre 32 favole D non comprese nei 5 libri canonici, ma certamente 
autentiche -sono contenute nella cosiddetta Appendix Perottina. 

Il genere favolistico si trova praticato anche nei testi più antichi dell'umanità, quando si sia 
voluto rappresentare, attraverso un linguaggio semplice e metafore facilmente 
comprensibili, un principio di verità o un insegnamento morale. Anche l'utilizzazione, a 
questo scopo, di racconti i cui protagonisti siano animali, attribuendo loro peculiarità 
morali e caratteristiche comportamentali, accettate dall'universale immaginazione o quanto 
meno dal comune pregiudizio umano, risponderebbe alla necessità di esemplificare e 
rendere immediatamente assimilabile il messaggio contenuto nel racconto. 

Fedro riconosce la propria dipendenza dall'opera di Esopo, dando tuttavia alle sue favole 
maggiore dignità letteraria, riscrivendole in versi senari. Le favole di Fedro hanno un 
doppio scopo: divertire il lettore, con scene di carattere comico, ma di suggerire anche 
"saggi consigli" per vivere. 


Non sembra che abbia ottenuto fra i suoi contemporanei quel successo che avrebbe meritato, 
almeno presso il pubblico dotto, ma i suoi testi, riscoperti nel XV secolo, furono ripagati da 
notevole fortuna in età moderna. Il favolista de La Fontaine, gli deve molto e le favolette di 
Fedro, per il loro stile semplicissimo e i loro contenuti moraleggianti, ebbero notevole 
impiego, come già si è sottolineato, nell'insegnamento scolastico del latino. Oltre a La 
Fontaine Fedro è stato apprezzato ed elogiato per il suo stile letterale sobrio ma al 
contempo elegante da Giacomo Leopardi nello Zibaldone. 


6. I generi poetici in età neroniana 


Il ritorno della pastorale 


Durante l’epoca di Nerone si vede la fioritura di talenti letterari. 

Il genere bucolico ebbe un’importante fioritura: Virgilio influenza maggiormente la poesia 
romana. 

Calpurnio Siculo ci ha lasciato 7 egloghe: componimenti pastorali virgiliane. 


Carmina Ensidlensia: 4 egloghe di Nemesiano 


Poesia mitologica e generi minori 


Calpurnio b Laus Pisonis —panegirico in esametri. 

La perdita + grave furono le poesie di Nerone stesso. 

Nerone doveva ricecare l’erudizione mitologica e geografica B giusto il tipo di poesia 
decadente contro cui polemizza aspramente Persio nelle sue Satire. 
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Nerone mecenate e il gusto “barocco”: pratica delle recitazioni era sempre + diffusa — si 
afferma uno stile lussuoro e barocco, che stupisce il pubblico con immagini stravaganti, 
metafore audaci, ricercatezze sonore. 


Lucano si distinse x la poesia mitologica. 


Cesio Basso: autore di un importante trattato di metrica, dedicato a Nerone e di cui ci 
restano solo frammenti. 

Sulpicia: lodata da Marziale che arriva a paragonarla a Saffo. Era celebre x il crudo 
realismo erotico delle sue liriche. 


LUCANO 


Nato a Cordova nel 39 d.C. Nipote di Seneca, si trasferisce a Roma nel 40 con la famiglia. 
Comincia a recitare le laudes del principe ai Neronia del 60. 

Pubblica i primi 3 libri della Pharsalia. 

Caduta in disgrazia presso il principe e allontanato dalla corte, Lucano aderisce alla 
congiura di Pisone; una volta scoperto il complotto riceve l’ordine di darsi la morte. Si 
toglie la vita nel 65, a 26 anni. 


Poema epico principale — Bellum civile o pharsalia in 10 libri. 
Opere perdute — Pharsali: un IÎliacon, un Catachthònion, Medea, Saturnalia, Silvae, Ladues 
Neronis. 


1. Una storia verificata? 


La Pharsalia, nella letteratura latina, rappresenta un poema atipico. Innanzitutto mancano 
gli interventi divini nelle decisioni e nelle azioni umane, caratteristici nei poemi epici e 
storici precedenti. Il poeta inoltre canta un avvenimento che egli stesso condanna, e che 
riconosce come una tragedia nella storia di Roma: ben diversi erano i poemi precedenti che 
cantavano la gloria dell'Urbe. Il racconto, poi, procede senza alcuna regolarità narrativa: gli 
episodi vengono selezionati, diluiti o riassunti, a seconda delle necessità del poeta, che 
imposta quindi in maniera alquanto soggettiva (non mancano neppure i commenti ai singoli 
episodi) tutta la sua opera. 


Argomento dell'opera è la guerra civile che oppose Cesare a Pompeo e che ebbe nella 
battaglia di Farsalo il suo punto culminante (raccontato da Lucano nel VII libro). 


Critiche degli antichi : L'innovativa visione portata avanti da Lucano nella Pharsalia non 
attirò, almeno non del tutto, il favore dei grammatici antichi; tra tutti Servio, Quintilliano e 
Frontone hanno criticato la mancanza degli interventi delle divinità nell'operare umano 
(non tutto, nella visione degli antichi, può essere spiegato semplicemente con le imprese 
umane), e l'impostazione "annalistica" tipica di Ennio, che ormai non riscuoteva più 
successo. La descrizione dei lati più "oscuri" della guerra intestina tra Cesare e Pompeo, 
l'uso di versi con una fonetica in grado di trasmettere la sua visione disarmonica 
dell'accaduto anche tramite una disposizione insolita delle parole nei versi, sono tutte 
caratteristiche sottoposte alla critica intransigente dei letterati classici contemporanei a 
Lucano. 
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È tuttavia indubbio che la figura di Cesare, oltre a essere presente per gran parte del poema, 
è caratterizzata minuziosamente, anche dal punto di vista psicologico. Cesare è un 
concentrato di qualità negative, quali l'irascibilità, la mancanza di rispetto per gli sconfitti, e 
in generale lo scarso autocontrollo di sé. Il passaggio del Rubicone, nel pensiero di Lucano, 
rappresenta un atto di sfida e di sovvertimento della morale comune da parte di un 
condottiero, appunto Cesare, assetato di potere e descritto con tratti animaleschi. 

Cesare ricopre il ruolo di dominatore; la sua forte personalità viene esplicitata più volte e il 
lettore ne deriva la convinzione che l'unica legge che vale per il tiranno, che ha sfidato il 
senato e il potere della repubblica, sia solo quella del più forte, come si capisce dal discorso 
pronunciato ai soldati prima della battaglia di Farsàlo. 


2. Lucano e Virgilio: la distruzione dei miti augustei. 


La via che Lucano sceglie x sconfessare Virgilio è il mutamento dell’oggetto — non si tratta 
di rielaborare racconti mitici, ma di esporre, con sostanziale fedeltà, una storia recente e 
ben documentata. 


Il Bellum Civile è il poema del dissenso. Esso ha ben tre protagonisti: Cesare, Pompeo e 
Catone: Cesare è un tiranno che ha distrutto la Repubblica, Pompeo è caratterizzato più che 
altro dall'inettitudine, in quanto non è riuscito a fermarlo, Catone è il campione della 
legalità repubblicana, e l'unico personaggio positivo del poema. Egli rappresenta 
l'incamazione del nuovo saggio stoico, che non aderisce spontaneamente alla volontà del 
destino, ma ricerca la giustizia unicamente nella sua coscienza. Ciò nonostante non occupa 
una posizione di protagonista, forse perché la morte prematura impedì a Lucano di 
scriverne il momento di maggior gloria: il suicidio stoico. Manca l'intervento divino, in 
quanto si tratta di un poema epico rinnovato nella tematica: non è più fondato sulla 
mitologia ma sulla storia. In più Lucano denuncia la mistificazione del mito e la sostituisce 
con la ricerca storica e con il meraviglioso, presentato però in modo negativo (con scene 
macabre). La guerra è vista come un male necessario, allo stesso livello di battaglia 
fratricida in cui, nel poema, Lucano sottolinea la condizione dei vinti, nessuna morte infatti, 
nemmeno quella degli eroi è gloriosa. Lo stile è barocco, ampolloso e drammatico e indica 
la guerra come sempre negativa; c'è la presenza di disvalori (violenza e tirannia) e il bene 
viene sconfitto dal male. L'Eneide è invece il poema del consenso: il protagonista è uno 
solo, gli dei sono costantemente presenti, Enea ripropone una serie di valori da imitare, lo 
stile è equilibrato. Un altro elemento di differenza tra Eneide e Pharsalia è il furor, cioè la 
follia sanguinaria: in Enea, personaggio improntato alla pietas, è soltanto un sentimento 
momentaneo; al contrario il furor è un elemento caratterizzante del Cesare di Lucano. Da 
un punto di vista geografico, l'Eneide si muove da Oriente (Troia) verso l'Occidente 
(Roma); al contrario, la Pharsalia segue un percorso che va da Roma verso l'Egitto (la 
Pharsalia si conclude con gli intrighi politici della corte di Alessandria d'Egitto) e quindi 
dalla terra del mos maiorum alla terra simbolo della tirannia. Lo spostamento geografico 
simboleggia quindi un cambiamento politico: Roma, da Repubblica si trasforma in Impero. 


Il suo rapporto col modello è molto + complesso, perché lo stesso Virgilio presentava 
aspetti ambigui e contraddittori. 
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3.L’elogio di Nerone e l’evoluzione della poetica lucanea 


L’elogio a Nerone riprende dai temi di glorificazione del principe. Il nuovo Augusto, 
secondo Luciano, è molto migliore del primo. All’interno della Pharsalia, l'elogio di 
Nerone suona come una nota stridente —nello stesso progetto del poema era insita la 
contraddizione fra la visione pessimistica dell’ultimo secolo di storia romana, che Lucano 
era venuto maturando, e le aspettative suscitate dal nuovo principe. 


4.Lucano e l’anti-mito di Roma 


La Pharsalia si articola intorno a una serie di profezie, che rivelano la rovina che l’attende. 
Negromanzia: Lucano mostra l’evidente volontà di creare un pezzo che possa fare da 
pendant alla discesa agli inferi. 


5.I personaggi del poema Cesare —l’eroe 


nero: leggi sopra parte della trama. 


Pompeo, l’eroe passivo — personaggio in declino, affetto da una sorta di senilità poetica e 
militare. Questo tipo di caratterizzazione serve a limitare le responsabilità di Pompeo. 
Nell’intento di Lucano è di farne una sorta di Enea. 


Catone, il nuovo saggio stoico: questa consapevolezza x Pompeo costituisce x Catone un 
solido possesso fino dalla sua prima apparizione nel poema. Il criterio della giustizia è da 
ricercarsi altrove che nel volere del cielo: Esso d’ora in poi risiede esclusivamente nella 
coscienza del saggio. 


6.Lo stile 


Incalzante ritmo narrativo dei periodi, che si susseguono senza freno e lasciano debordare 
parti della frase oltre i confini dell’esametro: urgenza concitata dei pensieri si rispecchia nel 
continuo enjambement, e la sintassi delle parole aspira ad uscire dai vincoli dello schema 
esametrico. 


7.La fortuna 


La Pharsalia conobbe una rapida fortuna — Marziale ci attesta che il poema al suo tempo 
continuava a vendere molto bene. 

La polemica continò e Frontone critica Lucano per la ripetitività degli stessi concetti e per 
la sovrabbondanza espressiva. 


La nuova fortuna nell’età moderna: neoclassici, romantici e alfierani vi trovano materia e 
personaggi congeniali al loro gusto e ai loro ideali. 

Gli spunti titanistici e antiteistici della Pharsalia alimenteranno la poesia di Giacomo 
Leopardi. 
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PETRONIO 


Console verso il 62, suicida x volontà di Nerone nel 66 d.C. T. Petronius Niger. 


Opere: Satyricon. 


1. Il Satyricon 


Autore e datazione 


L'identità dell'autore dell'opera non è certa, dal momento che il testo non fornisce 
riferimenti precisi per riconoscerlo in modo inequivocabile. L'indicazione fornita dai 
manoscritti è, infatti, limitata al solo nomen dell'autore, ovvero Petronio, senza alcuna altra 
indispensabile specificazione. Se nel passato furono elaborate ipotesi divergenti, 
attualmente s'è piuttosto concordi nell'ascrivere l'opera a Tito Petronio Nigro (detto arbiter 
elegantiae)!!, personaggio in vista della corte di Nerone ma improvvisamente caduto in 
disgrazia presso l'imperatore e condannato al suicidio nel 66. Di lui parla Tacito nei suoi 
Annales (Ann.16, 18-19). Se tale identificazione fosse corretta, costituirebbe un'ulteriore 
prova a sostegno di una datazione dell'opera al I secolo, attorno al 60 d.C., che, nonostante 
alcune opposizioni, trova conferma anche nelle numerose allusioni a fatti e persone 
dell'epoca di Nerone, e in altri dati di natura linguistica. 


La trama del romanzo 


Frammentarietà del romanzo_ : L'opera è frammentaria e lacunosa. Stando ai codici, il 
Satyricon originariamente era molto ampio: le parti a noi giunte appartengono soltanto ai 
libri XIV, XVI pervenuteci in gran parte e per intero il XV libro dello scritto, scoperto nel 
1654 in una biblioteca in Dalmazia, contenente la celeberrima Cena Trimalchionis ("La 
cena di Trimalchione"). L'inizio e la fine della storia narrata sono di fatto impossibili da 
ricostruire in modo soddisfacente. Gli studiosi hanno suddiviso i frammenti tramandati in 
141 capitoli. 

La mutilazione dell'opera è attribuibile alla licenziosità dell'argomento e al realismo degli 
ambienti descritti, che producono un'immagine moralmente disdicevole della Roma 
imperiale e poco edificante per il lettore. 


L'opera racconta le vicissitudini di Encolpio, il giovane protagonista, di Gitone, il suo 

amato efebo, e dell'infido amico -nemico Ascilto. 

L'antefatto, soltanto deducibile, racconta di un oltraggio commesso da Encolpio nei 

confronti della divinità fallica Priapo, che da lì in poi lo perseguita provocando al 

protagonista una ser ie di insuccessi erotici. 

La narrazione tràdita si apre con una discussione tra Encolpio e il retore Agamennone sul 

tema della decadenza dell'eloquenza. Il protagonista poi s'allontana per cercare il suo 

convivente Ascilto, che ritrova in lupanare. Qui i due sono forse coinvolti in un'orgia. 

Scampatene, Encolpio apprende che Ascilto s'è unito col suo amato Gitone. Da qui la 

rivalità dei due personaggi che, separatisi, intraprendono due percorsi diversi, per poi 

ricongiungersi in breve tempo. 

I due vanno in una Graeca urbs della Campania, forse Napoli o Pozzuoli o Cuma, dove 
fanno i conti col sacrilegio commesso nel tempio di Priapo: la sacerdotessa, Quartilla, 
interrotta durante il rito, costringe Encolpio e Ascilto ad un'orgia come metodo di 
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redenzione. In questa è coinvolto anche Gitone, che poi viene spinto ad unirsi con la 
settenne Pannichide. Terminata la vicenda, ritornano tutti a casa. 

Il racconto da qui si sposta a casa di Trimalchione, un liberto arricchitosi immensamente 
attraverso l'attività commerciale. Qui s'apre la scena della "cena". Occupando quasi metà 
dell'intero scritto pervenutoci, l'episodio costituisce la parte centrale dell'opera. Al convivio 
sono ospiti, oltre ai tre giovani, anche vari personaggi dello stesso rango di Trimalchione. 
La portata del cibo è spettacolare e altamente coreografica, accompagnata da giochi 
acrobatici dei servi del padrone di casa e da racconti tra i commensali. I convitati 
intrattengono poi una lunga conversazione, che tocca i più svariati argomenti: la ricchezza e 
gli affari di Trimalchione, l'inopportunità dei bagni, la funzione del funerale, le condizioni 
climatiche e l'agricoltura, la religione e i giovani, i giochi pubblici, i disturbi intestinali, il 
valore del vetro, il destino, imonumenti funebri, i diritti umani degli schiavi. Tutto offre 
uno spaccato vivace e colorato, non senza punte di chiara volgarità, della vita di quel ceto 
sociale. 

In seguito, Encolpio, allontanatosi dagli altri due compagni, incontra Eumolpo, un vecchio 
letterato che, notato l'interesse di Encolpio per un quadro raffigurante la presa di Troia, 
gliene declama in versi il resoconto (è la celebre Troiae halosis). I due diventano quindi 
compagni di viaggio, rivali in amore a causa di Gitone e dopo una serie di avventure, che li 
vedono viaggiare per mare e rischiare anche la vita, si ritrovano insieme nella città di 
Crotone, dove Eumolpo si finge un vecchio danaroso e senza figli, ed Encolpio e Gitone si 
fanno passare per i suoi servi: così essi scroccano pranzi e regali dai cacciatori di eredità. 
Nei frammenti successivi, Eumolpo recita un brano epico, in cui viene descritto il Bellum 
civile ("La guerra civile") fra Cesare e Pompeo, e successivamente si legge di Encolpio 
che, per l'ira di Priapo, diventato impotente, è vittima di una ricca amante che si crede 
disprezzata da lui e lo perseguita. Eumolpo, invece, scrive il suo testamento dove specifica 
che gli eredi avranno diritto alle sue ricchezze solo se faranno a pezzi il suo corpo e se ne 
ciberanno in presenza del popolo. 


Il genere letterario: menippea e romanzo 


L'opera è sicuramente formata sul modello della satira menippea, da cui trae la tecnica della 
fusione di parti in prosa e parti in poesia, dal taglio satirico pungente e moraleggiante. 
Come deducibile dal titolo stesso, il Satyricon è anche ispirato al genere della satira. Questo 
è, però, realizzato attraverso un lucido distacco, privo quindi del forte intento moralistico 
degli autori satirici precedenti. 

Allo stesso modo, il Satyricon fu influenzato dal mimo, rappresentazione teatrale dal forte 
realismo descrittivo. In ultima, sebbene molto più limitatamente, il rimando alla favola 
milesia, dalla quale prende spunto per gli episodi macabri o licenziosi (come quello della 
Matrona di Efeso). 

Esiste infine un'ipotesi più suggestiva, tuttavia non condivisa all'unanimità dagli studiosi, 
che accomuna il Satyricon al modello del romanzo ellenistico. Con esso l'opera condivide 
diversi aspetti: la struttura complessa, il rapporto amoroso fra i protagonisti e le 
disavventure che essi devono affrontare. Tuttavia, considerando le evidenti differenze con 
cui gli stessi temi del romanzo ellenistico sono trattati da Petronio, alcuni critici, per primo 
lo Heinze, hanno sostenuto la tesi di un solo intento parodistico di Petronio verso questo 
genere ben conosciuto e popolare. 
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Realismo e parodia 


All'estrema varietà di generi del Satyricon, s'aggiunge la grande componente parodica. Lo 
Heinze suppose nell'ultimo Ottocento, come precedentemente detto, che il Satyricon fosse 
sistematica parodia del romanzo erotico greco: alla coppia di sposi casti e fedeli, subentra 
una coppia omosessuale di infedeli cronici. In comune vi è il tema della separazione e del 
ricongiungimento. Questo genere parodico è strettamente legato ad una tradizione letteraria 
già presente nella stessa Grecia e attestata nel Romanzo di Iolao di recente ritrovamento. Il 
Satyricon ne modifica, però, l'ambientazione: Mediterraneo Occidentale, invece del 
Mediterraneo Orientale. 

Il Satyricon è, altrettanto evidentemente, parodia dell’Odissea di Omero, romanzo di 
viaggio per eccellenza. L'opera di Petronio riprende, infatti, il tema del viaggio, della 
persecuzione del dio (per Ulisse: Nettuno, per Encolpio: Priapo), del naufragio e di 
particolari minori, quali l'avventura tra Encolpio -Polieno e Circe. 

Allo stesso modo, si può intravedere la parodia dell'Eneide di Virgilio, di alcuni episodi in 
particolare. Questo conferma l'intento parodistico rivolto a tutta la letteratura epica in 
generale. 

A tutto ciò si sommano parodie verso molti altri generi letterari, quali l'elegia, la tragedia e 
i Vangeli. 


2.I priapea 


E’ una raccolta anonima di 89 carmi latini per lo più di inni ed epigrammi di carattere 
salace dedicati a Priapo dio agreste della fertilità È probabile che i carmi della raccolta 
siano stati composti da un unico autore, in un'epoca non meglio collocabile nel I sec. d.C. 
Recentemente è stata sostenuta con buoni argomenti una datazione di poco posteriore a 
Marziale anche se altri avanzano la proposta che siano risalenti all'epoca di Augusto e 
messi insieme a partire dal I secolo d.C. (gli stessi che vedono la mano di Virgilio 3 carmi e 
di Tibullo in 2). Nei Priapea quasi sempre il dio stesso prende la parola per esibirsi in 
scherzose variazioni su pochi temi, continuamente ricorrenti: commenti alle enormi 
proporzioni dei suoi attributi virili e alle sue iperboliche prestazioni erotiche, minacce ai 
ladri di punizioni, consistenti in violenze sessuali di vario tipo; descrizioni di offerte 
votive a lui dedicate; attacchi contro le donne troppo vecchie o troppo libidinose. 
Ovviamente, tutto è giocato attraverso doppi sensi e giochi di parole. 


LA SATIRA SOTTO IL PRINCIPATO: PERSIO E GIOVENALE 


1. Persio 


Il poeta nasce a Volterra, Etruria, intorno al 34, da una famiglia piuttosto agiata, non di 
nobili origini, appartenente all'ordine equestre. All'età di dodici anni si trasferisce a Roma 
per seguire le lezioni di celebri maestri tra cui principalmente Quinto Remmio. Dopo soli 
quattro anni diviene allievo del filosofo stoico Lucio Cormuto a cui si deve non solo 
l'impronta stoica nella futura formazione di Persio ma gli offre inoltre l'occasione di 
conoscere intellettuali come Lucano, Seneca i quali influiscono notevolmente sulla sua 
persona sotto ogni aspetto culturale. Dal carattere piuttosto sensibile e riservato, con una 
buona dose di forte rigore morale, si dedica completamente ai suoi studi supportato dalla 
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madre, dalla sorella e da una zia paterna, nella sua biblioteca contenente più di settecento 
volumi. 

Nel 62 d.C. muore presso una sua villa alla Spezia, secondo alcuni in seguito a una grave 
malattia che colpisce lo stomaco, all'età di ventotto anni. In realtà la notizia suona per 
alcuni come un autoschediasma derivato dalle Satire: la circostanza della sua morte 
potrebbe essere semplicemente un'espressione metaforica per indicare che il poeta aborriva 
il vizio. La sua opera viene in seguito revisionata da Cesio Basso e Lucio Anneo Cornuto 
prima di essere pubblicata; molte parti, ritenute pericolose a causa del carattere fortemente 
polemico verso la politica neroniana, sono state di conseguenza eliminate. 


Scrisse 6 opere: 
eI "coliambi" (14 vv) hanno un vero e proprio valore programmatico: l’autore vi 
sostiene che il suo intento è quello di educare moralmente i suoi lettori, polemizza 
aspramente contro le mode letterarie del tempo, volte esclusivamente a scopo di piacere 
e intrattenimento, e rivendica orgogliosamente l’originalità della sua poesia e della sua 
ispirazione. 
eNella prima satira ripudia la consuetudine delle declamationes (esecuzioni 
pubbliche in cui si faceva sfoggio della propria conoscenza letteraria fine a sé 
stessa). 
eNella seconda satira attacca le incoerenze dei religiosi che ripongono tutto nei loro 
Dei senza tentare essi stessi di liberarsi del male che li attanaglia. 
eNella terza satira propone la necessità di studi rigidi e severi perché possano essere 
formativi. 


eNella quarta satira sottolinea l'importanza di conoscersi secondo i principi stoici, e 
la futilità degli affari pubblici. 

eNella quinta satira riprende i precetti stoici e dà suggerimenti sul come liberarsi 
delle passioni. Questo è uno dei tratti caratteristici di Persio, che nelle sue satire 
racchiude anche una funzione pedagogica. Essa si configura come un elogio al 
maestro Anneo Cornuto. 


eNella sesta satira afferma che la vera libertas non è un dato esteriore, proprio di un 
particolare ceto sociale o politico, bensì essa dipende dall'anima. Affermazione che 
richiama la frase di Seneca. 


La satira di Persio: riflessione e apostasia dal modello socratica della satira: Le satire 
di Orazio erano una sorta di familiare conversazione satirica o lettera filosofica. Il maestro 
era vicino ai suoi discepoli bisognoso anch’egli di comprensione e ammonimenti. Il 
maestro che si configura Persio vorrebbe insegnare ma non riesce mai a trovare una 
situazione amichevole di equilibrio e parità con chi lo ascolta. Il maestro che propone 
Persio è il predicatore della diatriba arrabbiato e spesso volgare, lontano dall’educazione 
oraziana. L’invettiva, la deprecazione del vizio e l’invito alla virtù sono i temi più 
caratteristici e sono tutti animati da una forte fede stoica. Eppure spesso il maestro è deriso, 
privo di venerazione e non trova discepoli obbedienti. 


L’estetica dell’oscurità: La difficoltà dello stile di Persio non è il vezzo gratuito di un poeta 
lambiccato, o la forma espressiva del rigorismo stoico cui le sue satire aspirano, ma deriva 
dal suo voler essere funzionale alle istanze estestiche e della sua poesia: il rischio 
dell’oscurità è il prezzo da pagare a un’arte capace di bagliori accecanti. 
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Fortune: in epoca moderna Persio non ha avuto molti seguaci tra attori e dicitori, l'unico ad 
aver compiuto uno studio equilibrato e approfondito sul significante di Persio e il modus 
recitandi delle Satire. 


2. Giovenale 


Giovenale nacque ad Aquino, nel Lazio meridionale, da una famiglia benestante che gli 
permise di ricevere una buona educazione retorica poiché nella prima satira, databile poco 
dopo il 100 d..C., si definisce non più iuvenis (v.25) —il che implica che avesse almeno 
quarantacinque anni—la data di nascita si può indicare approssimativamente fra il 50 e il 
60. Intorno ai trent'anni cominciò forse ad esercitare la professione di avvocato, dalla quale 
però non ebbe i guadagni sperati e ciò lo convinse a dedicarsi alla scrittura, alla quale arrivò 
in età matura, circa a quarant'anni. 

Visse soprattutto all'ombra di uomini potenti, nella scomoda posizione di cliente, privo di 
libertà politica e di autonomia economica: è probabilmente questa la causa del pessimismo 
che pervade le sue satire e dell'eterno rimpianto dei tempi antichi. Scrisse fino all'avvento 
dell'imperatore Adriano e non si sa con certezza la data della sua morte, sicuramente 
posteriore al 127, ultimo termine cronologico ricavabile dai suoi componimenti. 


La satira “indignata” 


L'indignazione gli permette anche di superare i modelli diatribici e retorici (il tipo della 
suasoria è ironicamente quanto programmaticamente citato nella satira I) su cui sono 
tecnicamente costruite molte delle sue satire, specialmente negli ultimi libri. Intorno al 100 
Giovenale pubblica la prima raccolta di satire, in età relativamente avanzata se, come 
sembra ragionevole, era più anziano o coetaneo di Marziale. 


È il suo momento di dire: Semper ego auditor tantum? Dovrò sempre stare solo a sentire? 
(Sat. 1,1). 


I bersagli della satira di Giovenale sono numerosi, provenienti da ogni ceto e da ogni sesso; 
tutta la società romana del suo tempo è bollata con parole di fuoco. Così i rampolli 
debosciati dell'aristocrazia, privati del potere sono dediti a tutti i vizi importati dall'oriente 
quasi a tenerli in soggezione. Allo stesso modo la plebe si mantiene imbelle pascendola e 
offrendole spettacoli gladiatori e corse (la celeberrima espressione panem et circenses è 
proprio di Giovenale). Le donne, che sono ormai emancipate e aspirano ad altri ruoli 
piuttosto che alla filatura della lana nella domus del marito o del padre, sono viste come in 
preda ad una vertigine di ninfomania, che culmina nel celebre ritratto di Messalina/Licisca 
nella sesta satira. Gli Orientali sono l'estremo della degradazione umana, siano essi 
Graeculi che sussurrano nelle orecchie dei loro protettori, togliendo spazi ai buoni romani 
di stirpe rustica (come l'autore) che così sono ridotti alla vita miserabile del cliente, o 
Egiziani descritti come poco più che bestie, dedite al cannibalismo. Insomma, 
l'indignazione di Giovenale, vera linfa della sua creazione poetica, è a ben guardare un 
sentimento profondamente anacronistico. La società dei suoi tempi infatti vede 
l'abbassamento dell'antica aristocrazia dominante e l'insorgere delle nuove classi mercatorie, 
lo spostamento della fruizione culturale dall'élitesenatoria a un pubblico più ampio, nuove 
convenzioni sociali e di costume che permettono un miglioramento nella condizione 
femminile (sempre parlando di donne libere) al prezzo della rinuncia alle prische virtù. Di 
tutto questo Giovenale non si avvede, o sceglie di non avvedersene. Ben pochi si salvano 
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nell'oscuro universo tratteggiato nelle satire; un Amico che decide di abbandonare la 
pericolosa e corrotta Roma (III), un ritratto vivido e umoristico di un povero gigolo, Nevolo, 
dedito a sollazzare nobili invertiti e le loro vogliose matrone, che si lamenta del suo destino 
e anela a un'impossibile "redenzione" (IX): in pochi squarci lirici delle satire vediamo una 
rappresentazione idealizzata ma commossa della vita nei municipia, nelle antiche e un po' 
dimenticate città italiche come Aquino, sua patria. 

In una cittadina assistiamo a una rappresentazione teatrale, col pubblico che assiste rapito, 
ben diverso dallo smaliziato e schizzinoso pubblico dell'Urbe, e con i maggiorenti confusi e 
indistinguibili tra la folla (III). 


Ancora in questo "filone" dell'arte di Giovenale assistiamo nella satira XI all'evocazione di 
un banc hetto che intende offrire a un amico (il topos è ovviamente quello messo alla berlina 
nel celebre epigramma di Catullo), in cui si descrive la mensa del poeta, non misera, non 
inutilmente fastosa, carica di pietanze non ricercate, ma sane e di buon sapore, servite da 
schiavi ben vestiti, perché non soffrano il freddo, che serviranno come meglio possono, ma 
capiscono il latino. Ma è nelle pagine sulfuree, più cariche di bile non smaltita, che l'arte di 
Giovenale colpisce il lettore, come nelle pagine compiac iute in cui descrive le notti brave 
delle matrone romane che hanno gettato al vento ogni ritegno, o quando descrive l'adunata 
dei consiglieri imperiali che si affretta per discutere del miglior modo di cuocere un rombo 
donato a Domiziano. Si può facilmente ironizzare sulle ragioni che spinsero Giovenale a 
descrivere così violentemente la sua epoca, ma non si può non restare colpiti dalla potenza 
delle sue immagini fosche e lutulente. 


el Introduzione col poeta che si chiede quanto dovrà sopportare che cattivi poeti e 
letterati occupino la ribalta, assieme a tutti gli altri corrotti. “ La rettitudine è lodata, 
tuttavia soffre il freddo”. Si hanno ville e parchi grazie ai crimini. 
Subito Giovenale dichiara la sua ira: questi misfatti non dovrebbe trattarli? Dovrebbe forse 
trattare di miti? “Si natura negat, facit indignatio versus”. Il Denaro, che porta morte, è 
venerato come un Dio, anche se non ha ancora un tempio. Anzi, è il dio più potente. I 
posteri non potranno far peggio; il vizio ha raggiunto il limite. Il tempo presente offre 
materiale in abbondanza, soprattutto se paragonato al mos maiorum dei tempi passati, 
sempre contro quadro nelle sue satire. Il poeta decide di descrivere quel che vede, anche se 
conviene alla fine con un interlocutore che è più sicuro parlare dei morti. 
eII La satira si apre con la descrizione di viziosi che ostentano prische virtù; poi 
passa a descrivere coloro che mascherano i loro vizi sotto il mantello della filosofia 
(greca, quindi poco gradita a Giovenale). Persino una cortigiana, Larronia, li giudica 
severamente; almeno lei non nasconde i propri vizi, e le donne perdute, con poche 
eccezioni, non sono pervase da costumi maschili; ma i pervertiti invece si vestono 
effeminatamente in pubblico; c'è chi difende cause in vesti traspar enti, chi sposa un 
suonatore di corno; ma peggio ancora che partecipare ai misteri della Bona Dea, vestito 
e truccato da donna, è quel che ha osato fare un Gracco, quando è sceso come 
gladiatore nell'arena. 
eIII Un amico del Poeta, di nome Umbricio, lascia Roma per stabilirsi in Campania. 
Alla corrotta, persino pericolosa vita nell'Urbe e la modesta ma sana e virtuosa vita 
nei piccoli municipi italici. 
eIV Uno dei bersagli preferiti di Giovenale, un liberto arricchito, ha speso una 
somma enorme per una triglia che mangerà da solo. Su questo spunto si innesta la 
narrazione di una seduta dei consiglieri dell'Imperatore Domiziano (adombrato nella 
perifrasi calvo Nerone) convocati in gran fretta per decidere della... cottura di un 
rombo di 
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enormi dimensioni che un pescatore aveva appena recato in dono. La scena termina coi 
consiglieri che, sempre in bilico sul baratro della disapprovazione, gareggiano in piaggerie. 
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eV un altro dialogo con un cliente che, una volta tanto, invece di dover fare la fila per la 
sportula è stato invitato a cena dal suo patrono; ma anche così, quale differenza fra il 
cibo che gli viene servito e quello del padron di casa e degli ospiti di riguardo! Al 
poveretto non è nemmeno permesso dare opinioni sul servizio; i raffinati schiavi che 
servono il padrone (a lui è destinato un magro africano) lo guardano di traverso. Se 
solo un dio gli donasse la rendita di un cavaliere, tutto cambierebbe! ma in realtà il 
patrono fa questo, insinua Giovenale, solo per godersi lo spettacolo delle sue 
sofferenze. 

eVI Per correggere la pazzia di un amico che vorrebbe sposarsi, nonostante Roma offra 
innumerevoli modi di suicidarsi, Giovenale descrive a quali abissi di corruzione le 
donne siano ormai giunte, sedotte dagli esempi della malsana letteratura greca e dal 
desiderio di apparire sofisticate; del resto come si può restare pudiche quando ai tempi 
di Claudio, la corruzione lordava lo stesso letto imperiale? Ma la disapprovazione si 
estende a tutte le donne che non rispettino il modello ideale della matrona dei tempi della 
repubblica, quindi anche alle donne troppo colte o desiderose di avere un ruolo nella 
società. 

eVII La decadenza delle arti e della letteratura è legata alla crisi dei costumi: Chi 
vuol declamare deve affittarsi le sedie per gli spettatori, Stazio deve vendere un suo 
poema inedito ad un mimo, perché non c'è più un Mecenate. Inutile anche cercare la 
gloria come storico, avvocato, maestro di declamazione; la sola speranza ormai è 
nell'intervento dell'Imperatore. 

eVIII La nobiltà che risiede solo nella illustre progenie, e non ha da esibire che alberi 
genealogici o statue di antichi consoli non ha alcun valore; Cetego e Catilina con le loro 
azioni indegne hanno trascinato la loro famiglia nel fango, e un homo novus_ senza 
antenati ha guadagnato gloria imperitura opponendo alla loro corruzione le virtù italiche. 
eIX Incontriamo un bizzarro personaggio, Nevolo, un gigolo che si guadagna da 
vivere soddisfacendo gli appetiti dei ricchi e all'occasione delle loro mogli. Si lamenta 
comicamente della propria condizione soggetta agli sbalzi d'umore dei suoi "patroni", e 
vagheggia un improbabile mutamento di fortuna 

eX Se quello che chiediamo agli Dèi non ci giova perché continuiamo a chiederlo? 
Ricchezza e potere sono causa di rovina, come per Seiano delle cui statue fuse sono 
stati fatti pitali. La fama di oratore è stata esiziale a Demostene e Cicerone se questo avesse 
solo pubblicato i suoi ridicoli versi sarebbe morto di vecchiaia, ma la sua seconda filippica 
lo ha perduto. Una lunga vita? Guarda Nestore e Priamo, vissuti per vedere la rovina 
della patria o della famiglia. XI Il poeta invita l'amico Persico ad una cena in una 
sua casa in campagna;non si aspetti cibi lussuosi o sfarzo rovinoso, come presso 
tanti riccastri di Roma, alcuni dei quali si sono ridotti alla miseria. Cibi sani e gustosi, 
freschi, serviti da schiavi che non soffrono il freddo e le percosse, non sanno scalcare 
alla perfezione, ma ti guardano in faccia e capiscono il latino se li interroghi. Niente 
danzatrici seminude, ma letture da Omero e Virgilio e piacevoli conversari su chi 
sia il miglior poeta... poi, dimentichi delle beghe familiari e dei giochi in corso a 
Roma, un bel bagno di sole e un salto alle rustiche terme, piaceri da godere con 
moderazione. 

eXII Il poeta sta per celebrare con un sacrificio la salvezza insperata di un amico 
naufragato; non certo perché spera di ereditare da lui (ha già tre figli) ma per amicizia. 
Nessuno ormai conosce questo puro sentimento, tutto si fa per interesse; se c'è una ricca 
eredità in ballo qualcuno potrebbe arrivare a sacrificare sua figlia, come Ifigenia. 

eXIII Un amico ha subito una truffa per diecimila sesterzi, Giovenale tenta di 
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consolarlo con una serie di consolidati luoghi comuni; non sa forse che dare denaro al 
prossimo è pericoloso? guarda nei tribunali, quante cause di questo tenore; e se anche 
sì 


vince, raramente si recupera il denaro. Per fortuna i sesterzi non erano duecentomila! Chi 
ruba non crede più agli Dèi, o si convince che non si interessino a lui, ma aspetta che gli 
capiti un malanno, ecco che lo assale la paura della punizione. il rimorso, non la vendetta, è 
la prova che gli Dèi non sono ciechi e sordi. 
eXIV Si prende di mira, in una girandola di esempi, la cattiva educazione che i figli 
ricevono dai genitori tramite l'esempio; perché meravigliarsi se un figlio sperpera il 
resto del patrimonio che il padre ha quasi dilapidato costruendo ville? La figlia di 
un'adultera impara l'arte nella stessa casa materna. Sola l'avarizia non si insegna, i 
giovani non vi prestano orecchio, solo da anziani possono diventarlo.. Però 
impareranno la disonestà perfettamente e il padre che l'ha inculcata ne farà presto le 
spese; il padre si premunisca contro il veleno... 
eXV Quando il poeta si trovava in Egitto ha assistito ad un terribile conflitto tra due 
città del Delta in cui uno degli sconfitti è stato sbranato e divorato; gli uomini 
dovrebbero sentirsi tutti fratelli, ora invece sono peggio dei serpenti; 
eXVI Si tratta solo di un frammento di sessanta esametri in cui il poeta elenca ad un 
amico, secondo il consolidato schema, i vantaggi della vita militare; il soldato è 
giudicato nella sua coorte e chi vuole testimoniare contro deve aver coraggio a sfilare 
davanti a tutti quei soldati. 


La fortuna 


La fama di Giovenale fiorisce nel IV secolo quando comincia a nascere quella messe di 
scolii, che sarebbe proseguita per tutto il Medioevo, a conferma della sua diffusione nelle 
scuole. 

Noto a Dante e a Petrarca e agli umanisti, conoscerà grande fortuna nella tradizione 
satirico-moralistica europea. 


L’EPICA DI ETA” FLAVIA 


1. STAZIO 


Figlio di un maestro di retorica (elemento non trascurabile, questo, nella sua formazione 
poetica), Stazio incarna - forse più di altri - la figura del poeta "professionista". Si trasferì a 
Roma per tentare la fortuna durante l'impero di Domiziano e, in breve tempo, 
effettivamente si guadagnò -nelle recitazioni pubbliche e nelle gare poetiche -il favore del 
pubblico e dei grandi signori, che divennero suoi protettori. 

D'ingegno duttile e versatile, in questo primo periodo compose libretti per mimi e, oltre al 
suo primo poema epico, la Tebaide, alcune Silvae, componimenti lirici di circostanza in 
uno stile facile ed elegante. Ma, dopo alcuni rovesci, nonostante le preghiere insistenti della 
moglie Claudia, una musicista, decise di abbandonare la città per far ritorno in Campania. 
Vi condusse lo stesso genere di esistenza di poeta mondano al servizio dei nobili romani, 
che in quella regione approdavano in massa per i loro soggiorni primaverili ed estivi. In 
Napoli trovò la morte nel 96. Stazio si può definire un letterato professionista, che visse 
della propria attività. 
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Silvae 
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Sono una raccolta di 32 componimenti poetici d'occasione divisi in 5 libri, per un totale di 
circa 3300 versi. Ciascun libro è preceduto da un'epistola dedicatoria in prosa. I primi 4 
libri furono pubblicati tra il 92 e il 95; il quinto uscì probabilmente dopo la morte 
dell'autore. Il metro prevalente è l’esametro: dei 32 componimenti solo quattro sono in 
endecasillabi uno è un’ode saffica e un altro è un'ode alcaica. 

Il titolo Silvae allude alla varietà dei contenuti della raccolta ("materiale vario"), e anche al 
loro stato di "abbozzo", di poesia composta con rapidità e quasi improvvisando ("materiale 
grezzo"). 

Tra le poesie contenute nelle Silvae si trovano: 

oEpicedi per la morte di persone o anche di animali 

OEpitalami (come quello per Arrunzio Stella nel libro 1) 

oencomi 

ogenetliaci 

Opoesie di ringraziamento 

odescrizioni, per lo più collocate in contesti encomiastici 

Oalcuni carmi sono di argomento autobiografico. 


Stile: Lo stile di Stazio è stato descritto come estremamente elaborato, ed è stato collegato 
ad uno specifico bilinguismo, nel cerchio culturale greco di Napoli. Gli esempi mitologici, 
le caratteristiche standard (topos) e l'elaborata descrizione aumentano le lodi alle vite dei 
suoi protettori ed ai loro possedimenti. Utilizza anche alcuni tipi standard di composizione 
retorica come fatto notare da Rhetor, quali epithalamium, propempticon e genethliacon. Il 
suo utilizzo di oratori mitologici è stato interpretato in modo ambiguo, come metodo per 
adulare i suoi protettori e contemporaneamente per autoassolversi dalla responsabilità delle 
lodi sperticate. Molti studiosi hanno fatto notare la tensione tra il metodo frettoloso di 
composizione di Stazio e lo stile lucido dei suoi pezzi, ed hanno sottolineato l'utilizzo fatto 
dal poeta dell'arrangiamento dei libri e della scelta della metrica in modo da trasmettere 
sottili significati. 


La Tebaide 


Pubblicata nel 92, è in 12 libri e narra la lotta fra i due fratelli Eteocle e Politinici per la 
successione in Tebe al trono di Edipo. 

In un insolito epilogo programmatico, Stazio dichiara poi di avere un modello altissimo, 
anche se preso coi dovuti rispetti: l' Eneide di cui le due esadi riproducono fedelmente la 
metà odissiaca di preparazione e quella iliadica di guerra. 

In verità, i modelli poetici sono legioni: Stazio dimostra una buona conoscenza della 
tragedia greca (Eschilo) e forse anche di alcuni poemi ciclici (Antimaco di Colofone) o di 
loro riassunti. Talora appaiono anche modelli più insoliti: Euripide, Apollonio Rodio 
persino Callimaco; infine, lo stile narrativo e la metrica risentono della lezione tecnica di 
Ovidio, mentre la sua immagine del mondo dell'influsso di Seneca. da cui mutua anche, 
volendo, il gusto dell'orrido e la tendenza al patetico (caratteristiche comunque comuni alla 
letteratura del tempo). 

Insomma, proprio qui - ovvero nel contrasto tra fedeltà alla tradizione virgiliana e le 
inquietudini modernizzanti - sta il vero centro dell'ispirazione epica di Stazio. Tuttavia, 
nonostante tale costellazione di influssi, e nonostante l'abbondanza di episodi minuti e di 
"miniature" sentimentali o pittoresche, l'opera non manca affatto di unità: anzi, il difetto 
tipico sono piuttosto gli ossessivi "corsi e ricorsi" a motivi e atmosfere: tutta la storia 
risulta, ad esempio, dominata da una ferrea "necessità universale" (la cui funzione è 
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enfatizzata in un apparato divino come detto tipicamente virgiliano), che appiattisce le cose, 
gli uomini e le stesse divinità (è qui che Stazio si avvicina invece più a Lucano). 


L’Achilleide 


Interrotta all'inizio del II libro per la morte del poeta, è un poema epico sull'educazione e le 
vicende della vita di Achille: ma la narrazione giunge fino alla partenza dell'eroe per Troia. 
Il tono è più disteso ed idillico che nella barocca Tebaide, benché nell'opera tutta si 
evidenzi una forte accentuazione della componente etica. 


La fortuna 


Vi è la comparsa nel purgatorio dantesco, basata sulla falsa convinzione che il poeta si 
fosse convertito al Cristianesimo. 

La Tebaide ebbe grande influsso anche prima di Dante, per i suoi aspetti manichei e per la 
suta tendenza alla personificazione allegorica. 


2. Valerio Flacco 


Flacco è stato identificato come amico del poeta Marziale, nativo di Padova; ma, dal 
prologo alla sua opera, si sa che fu anche membro del collegio dei quindici, guardiani dei 
libri sibillini . In uno dei manoscritti vaticani è identificato anche come Setino Balbo, il che 
farebbe dedurre le sue origini presso Seria nel Lazio. Il solo scrittore antico che lo cita è 
Quintilliano, che lamenta la sua prematura e recente scomparsa come una grande perdita; 
poiché Quintiliano terminò la sua Institutio Oratorio del 96 d. C., si deduce che la sua morte 
debba essere avvenuta poco tempo prima. 

L'unica opera che abbiamo, gli Argonautica, dedicata a Vespasiano per le sue conquiste in 
Britannia, scritta in parte durante la vittoria sui Giudei, o poco più tardi la distruzione di 
Gerulasemme da parte di Tito avvenuta nel 70. Pare, dai cenni nel testo sull’eruzione del 
Vesuvio e dai riferimenti ad altri avvenimenti successivi, che la stesura del poema abbia 
tenuto occupato l'autore molto a lungo; alcuni studiosi parlano di due decenni. 


Gli Argonautica 


Gli Argonautica sono un poema epico in otto libri sulla conquista del Vello d’oro. Il poema 
ci è stato tramandato molto frammentato, e finisce bruscamente con la richiesta di Medea di 
accompagnare Giasone nel suo viaggio verso casa. Non si sa esattamente se l'ultima parte 
dell'opera è andata perduta o se non fu scritta affatto. Le Argonautiche sono una libera 
imitazione e in parte rielaborazione del lavoro di Apollonio Rodio, già famoso presso i 
Romani nella versione e adattamento di Atacino. L'oggetto dell'opera è la glorificazione di 
Vespasiano per aver reso più sicuro l’impero romano alla frontiera britannica e per avere 
favorito i viaggi nell'Oceano. 


Stile:lo stile degli Argonautica risente della tendenza neoclassica d'età flavia, e quindi 
prevede la ripresa del modello virgiliano - di cui Valerio Flacco impiega, talvolta, intere 
iuncturae -e l'accantonamento degli elementi enfatici propri dello stile lucaneo, nonché del 
gusto patetico delle tragedie di Seneca. L'intento di Valerio Flacco, dunque, è quello di 
ricercare la compostezza del dettato; tuttavia, nonostante il programmatico rifiuto dell'epos 
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d'età neroniana, di esso egli riprende, con fini di variatio, lo stile oscuro, complesso e 
artificioso, talvolta cupo ed esasperato 


Fortuna:Molti hanno stimato positivamente lo stile di Flacco, e alcuni critici hanno 
sottolineato la sua vivacità nelle descrizioni e la sua sensibilità e intuito psicologico nella 
resa dei personaggi con i loro caratteri e affetti, ad esempio di Medea. La sua espressione è 
pura, il suo stile corretto, i suoi versi sono lineari, sebbene monotoni. D'altro canto, egli 
manca di originalità, e la sua poetica, sebbene libera da grandi difetti, appare artificiosa e 
troppo elaborata. Il suo modello, anche per quanto riguarda la concezione dell'esistenza, fu 
Virgilio, a cui egli fu molto inferiore in gusto e lucidità. Le sue esagerazioni retoriche lo 
rendono difficile da leggere, il che fa comprendere la sua impopolarità nei tempi antichi. 
Nel Medioevo l'opera, non più letta, fu dimenticata. 


3. Silio Italico 


Silio Italino nacque il 26 d.C. Avvocato, legato a Nerone, fu console nel 68, proconsole 
sotto Vespasiano. Dedicò gli ultimi anni della sua vita al poema storico. Morì nel 101. 


Opere importanti sono le Punica. 


I Punica 


Diviso in 17 libri e composto da 12.000 versi, è il più lungo poema in latino conservato. 

Il Silio Italico di "Punica" recupera molti stilemi dell'epica nazionale di tipo arcaico 
calandoli però nello stile espressivo della poesia imperiale come si sviluppa con e dopo 
Virgilio. Il tentativo di recupero degli antichi valori romani che nasce da Augusto si 
stabilizza nell'esaltazione della patientia, della virtus , della pietas e, come detto, della fides. 
Per contro, i nemici cartaginesi ribollono di rabies, di perfidia. 

"Punica" sceglie i suoi personaggi fra i più grandi prodotti dall'epica mediterranea. I 
personaggi storici compiono le azioni che hanno davvero compiuto ma attorno a loro 
decine di esseri soprannaturali li spingono, li aiutano, li frenano. E i personaggi stessi sono 
mostrati nelle loro idiosincrasie, nelle loro debolezze, nei loro stessi pensieri. Dove 
ovviamente, lo storico non può entrare, il poeta entra e, forse, coglie verità difficili da 
vedere e comunque da dimostrare. 

In Silio Italico, la figura del giovane eroe Publio Cornelio Scipione presenta numero si 
accostamenti al princeps in carica quando l'autore compose il poema: Domiziano. 

La figura centrale, l'eroe assoluto è, quindi, Publio Comelio Scipione, in parte divinizzato 
anche per seguire quella fama (probabilmente da lui stesso sparsa) di essere figlio di 
Giove e che tanto sembra averlo aiutato nella presa di Cartagine. Il fatto di essere figlio di 
Giove rende l'Africano fratello di Ercole, altro figlio di Giove e fondatore di Sagunto, la 
città martire e casus belli che Scipione vendicherà e ricostruirà. All'interno del grande 
affresco che si snoda per libri e versi giganteggia la figura di Scipione utilizzato per la gloria 
sua, di Roma e -per traslato-dell'imperatore. Addirittura, come un Ulisse o un Enea, 
Scipione, poco più che ventenne, si reca agli Inferi per conoscere il suo destino nella guerra 
in Iberia contro Asdrubale e Magone, i fratelli di Annibale. Il poema si snoda sulla 
falsariga dell'avventura del generale cartaginese che fornisce la base per la glorificazione 
di Roma, di Scipione e quindi di Domiziano. L'intreccio di figure umane, divine e 
semidivine che combattono parallele nell'intera epopea ci porta, man mano, alla nota 
conclusione: la battaglia di Zama che vede le speranze di Annibale terminare, in Punica, 
anche per l'azione 
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diversiva di Giunone. Annibale è tagliato fuori dall'azione, cerca di ritornare nel fulcro 
della battaglia ma la dea non glielo permette e lo svia. 


PLINIO IL VECCHIO E IL SAPERE SPECIALISTICO 


Plinio il Vecchio nacque sotto il consolato di Pollione e di Vetere fra il 23 e 24 d.C. Nato a 
Como (Novocomum). Plinio il Vecchio rivestì cariche quali eques in Germania, grazie a 
sua madre, compagna di Gaio Cecilio di Novum Comum, senatore e procuratore in Gallia e 
Spagna. Prima del 35 suo padre lo portò a Roma. dove affidò la sua istruzione ad uno dei 
suoi amici, il poeta e generale Pomponio Secondo. Plinio vi acquisì il gusto di apprendere. 
Due secoli dopo la morte dei Gracchi, il giovane ammirò alcuni dei loro manoscritti 
conservati nella biblioteca del suo tutore e dedicò loro più tardi una biografia. 

Plinio cita i grammatici e retori Palemone e Fusco nella sua Naturalis historiae fu 
certamente loro seguace. A Roma studiò botanica: l'arte topiaria di Antonio Castore e vede 
le vecchie piante di loto che un tempo erano appartenute a Crasso. 

Sotto l'influenza di Seneca, diventa uno studente appassionato di filosofia e di retorica ed 
inizia ad esercitare la professione di avvocato. Plinio ricoprì cariche civili sotto 
Vespasiano e Tito. Comandante della flotta tirrenica di stanza a Miseno, morì durante 
l’eruzione del Vesuvio che distrusse Pompei. 


1. Plinio il Vecchio e l’enciclopedismo 


La curiosità scientifica si afferma anche come forma di intrattenimento, di consumo 
culturale. I paradossografi sono raccolte disuguali, in cui confluiscono aneddoti, piccole 
curiosità scientifiche spicciole, notizie antropologiche di varia attendibilità, ed estratti da 
opere scientifiche + serie. 

Muciano soggiornò a lungo nelle province orientali, e alimentò di queste sue esperienze 
un’opera in cui dovevano confluire curiosità naturalistiche, passione x il sensazionale, 
esotismo. 

La lettura paradossografica esprime il limite della cultura scientifica romana; accoglie 
genuine curiosità e vivaci interessi pratici, ma non contiene nessun principio sistematico. 


Eclettismo e progetto enciclopedico 


L’impegno di Plinio è uno spirito di servizio. Questo è il vero rapporto nell’enciclopedia 
naturale. Plinio è definito il peggior scrittore latino, perché non scrive allo stesso modo e lo 
stile è frammentario e affastellato che domina interi libri contrasta con vere e proprie tirate 
retoriche: elogi della scienza, della natura, della terra italica. 


Fortuna della Naturalis Historia 


Venne manipolata fin da subito. Continuò a essere copiata nei secoli bui del Medioevo. In 
questo periodo Plinio funzionò come un’immensa zattera di salvataggio facendo diventare 
Plinio tra i + grandi. 

Fra ‘300 e ‘500 Plinio fu oggetto di cure filologiche da parte degli Umanisti. Il testo era 
sfigurato dalla tradizione manoscritta, e permetteva d’altra parte una ricchissima messe di 
osservazioni linguistiche e tecniche. 
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Gli stessi difetti intellettuali di Plinio diventano preziosi x noi, la sua tendenza a salvare 
tutto ciò che in qualche modo è stato tramandato ci garantisce un inventario, confuso ma 
vitale, aperto sul mondo della cultura antica. 


2.Uno scrittore tecnico: Frontino 


Il De aquis urbis Romae e Strategemeta accolta di libri sugli Stratagemmi militari, caso 
unico nella letteratura latina, redatti in quattro libri. Frontino narra di exempla di 
stratagemmi riusciti, illustrando anche delle regole della scienza militare. 

eIl I libro tratta della preparazione al combattimento e le varie operazioni. 

eIl II libro tratta del combattimento vero e proprio e della pace. 

eIl II libro tratta di episodi celebri legati all'assedio di città. 

eIl IV libro, per le differenze di stile e di contenuti, che dall'argomento stratagemmi 

passa alle tattiche (opportune o coraggiose) prese da celebri generali, presenti rispetto al 

resto dell'opera, ha suscitato in passato qualche riserva sull'attribuzione a Frontino. 


Frontino e gli agrimensori aveva trattato di agrimensura, cioè la disciplina che ha x 
oggetto la rilevazione, la rappresentazione cartografica e la determinazione della superficie 
agraria di un terreno. 


MARZIALE E L’EPIGRAMMA 


Le notizie biografiche su Marziale provengono principalmente dai numerosi cenni 
autobiografici contenuti nella sua opera. Sappiamo che nacque a Billibis, una cittadina della 
Spagna fra il 38 e il 41 e che ebbe la sua prima educazione a Tarragona, sotto la guida di 
grammatici e retori. Nel 64 si recò a Roma, sperando di farvi fortuna come era accaduto ad 
altri letterati della regione quali Seneca, Luciano, Quintilliano. 

Nella capitale imperiale si indirizzò ad una vita da cliens, ricevendo in cambio la sportula, 
un donativo in cibo o danaro. Non volle mai fare la carriera di avvocato, perché non 
apprezzata da lui. 

Verso l'80, in occasione dei giochi inaugurali del Colosseo, Marziale pubblicò il primo 
libro di epigrammi detto Liber de spectaculis (sugli spettacoli del Colosseo) che gli procurò 
onori e gloria. Grazie a questo primo successo ebbe dall'imperatore Tito lo ius trium 
liberorum, che comportava una serie di privilegi per i cittadini che avessero almeno tre 
figli, nonostante -a quanto pare - il poeta non fosse nemmeno sposato. Il successore di 
Tito, Domiziano confermò i privilegi concessi dal fratello. 

Verso l'anno 85 comparvero altri due libri di epigrammi: "Xenia" (doni per gli ospiti) e 
Apophoreta (doni da portar via alla fine del banchetto), composti esclusivamente di 
monodistici. L'accoglienza ditali libri, però, deluse le aspettative del poeta che si ritirò per 
alcuni mesi a Imola, ospite di un potente amico. Lì pubblicò il suo terzo libro ma, la 
nostalgia dell'ambiente variopinto e multiforme romano, fonte di ispirazione della sua 
poesia, lo fece tornare nella capitale. 

Dopo l'assassinio di Domiziano nel 96, sotto i principati di Nerva e poi di Traiano, si 
instaurò a Roma un clima morale austero. Marziale tentò di ingraziarsi i nuovi governanti, 
ma i suoi epigrammi mal si conciliavano con il nuovo orientamento del potere. Inoltre 
probabilmente egli era ormai troppo noto per i suoi passati rapporti con l'odiato 
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predecessore di Nerva. Nel 98, infine, compì il viaggio di ritorno alla città natia. Tra il 90 e 
il 102 pubblicò complessivamente altri otto libri di epigrammi. 

A Bilbilis una ricca vedova di nome Marcella, presa d'ammirazione per la fama e la poesia 
del poeta, gli addolcì gli ultimi anni della vita, mettendolo nella situazione di poter vivere 
agiatamente col dono di una casa e di un podere. Marziale morì a circa 64 anni a Bilbilis 
come attesta una lettera dell'anno 104, inviata da Plinio il Giovane e Cornelio prisco nella 
quale il mittente dà un giudizio sul poeta spagnolo, che gli aveva indirizzato alcuni 
epigrammi di elogio per la sua attività di avvocato. 


1. L’epigramma come poesia realistica 


L’origine dell’epigramma risale all’età greca arcaica, dove la sua funzione era 
commemorativa: era inciso su pietre tombali, o su offerte votive, a ricordare una persona, 
un monumento, un luogo o un evento famoso. 

A Roma, nella prima età imperiale l’epigramma in lingua greca conosce notevole fioritura. 
Catullo valorizza la forma breve come la + idonea a esprimere sentimenti, gusti, passioni, 
cioè i temi della vita individuale, nonché a farsi strumento di vivace aggressione polemica. 
Di Marziale ci sono pervenuti quindici libri di epigrammi, per un totale di 1561 
componimenti, pubblicati tutti dallo stesso poeta. Quelli monotematici non hanno un 
numero progressivo ma sono noti con un nome: nel caso di Xenia eApophoreta anche il 
nome è autoriale. Sembra anche che i dodici libri di epigrammi vari siano stati così 
numerati dal poeta medesimo. I libri sono inoltre preceduti da una prefazione in prosa che 
ha la funzione di fornire al lettore elementi sulla composizione dell'opera. 

Con Marziale si ha l'affermazione dell'epigramma come strumento letterario: prima di lui 
l'epigramma, risalente all'età greca arcaica, aveva una funzione essenzialmente 
commemorativa e veniva usato per ricordare positivamente una cosa o una persona (ed 
infatti la parola "epigramma" deriva dal greco e significa "iscrizione"); grazie alla sua opera 
invece esso, pur conservando la sua brevità, si occupa di nuovi temi quali la parodia, la 
satira. 


2. Il meccanismo dell’arguzia 


I temi degli epigrammi di Marziale sono vari, e investono l’intera esperienza umana: 
accanto a quelli + radicati nella tradizione, altri riguardano + da vicino le vicende personali 
del poeta o il costume sociale del tempo. 

L’epigramma di Marziale sviluppa l’aspetto comico-satirico: in ciò prosegue un processo 
avviato da un precedente autore di epigrammi, il poeta greco di età neroniana Lucillio, che 
aveva fatto largo spazio a personaggi caratterizzati da vistosi difetti fisici, a tipi e caratteri 
sociali rappresentati comicamente. 


Una scelta di poesia realistica ribadisce naturalmente un linguaggio e uno stile conformi, 
aperti alla vivacità dei modi colloquiali e alla ricchezza del lessico quotidiano. Accanto ai 
termini che designano la realtà umile e ordinaria, Marziale si compiace spesso di introdurre 
altri osceni, la cui efficacia espressiva viene esaltata dall’abilità della collocazione e degli 
accostamenti. 
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3. La fortuna 


Il successo di Marziale fu immediato e duraturo. Fortissimo il suo influsso sui poeti di 
epigrammi e carmi brevi della tarda antichità coem Ausonia, Claudiano, Sidonio Apollinare. 
Lo apprezzò Boccaccio, avviandone l’enorme fortuna raggiunta in età umanistica e 
rinascimentale, quando il poeta latino fu assunto a maestro e modello della nuova moda di 
comporre epigrammi. 


QUINTILLIANO 


Nato in Spagna nel 35 d.C. Si trasferì giovane a Roma, dove seguì l’insegnamento del 
grammatico Palèmone e del retore Afro. Fece ritorno in Spagna, dove svolse l’attività 
forense. 


Fu richiamato a Roma da Galba nel 68 ed incominciò l’attività di maestro di retorica. Nel 
78 Vespasiano gli affidò la prima cattedra statale con uno stipendio di 100.000 sesterzi 
annui. Educò i 2 nipoti di Vespasiano facendogli ottenere gli ornamenta consularia. 

Nell’88 si ritirò dall’insegnamento e dall’attività forense dedicandosi agli studi. Morì dopo 
il 95. 


1.I rimedi alla corruzione dell’eloquenza, il programma educativo di Quintilliano e 
l’oratore e il principe (ultimo libro) 


Il problema della corruzione dell’eloquenza investiva: 

a)questioni morali per il diffuso malcostume della delazione, che spesso asserviva 
l’eloquenza a fini di ricatto materiale e morale: nelle scuole erano diffuse figure di insegnanti 
corrotti e a loro volta corruttori della moralità degli allievi. 

b) Scelte letterarie, perché nelle virtù e nei vizi dello stile taluni vedevano 
l’espressione di virtù e vizi del carattere. 


La corruzione dell’oratoria ha ai suoi occhi cause tecniche, che egli ravvisa nel 
decadimento delle scuole e nella vacuità stravagante delle declamazioni retoriche. 


Insituto Oratoria L'Institutio oratoria si delinea, dunque, come un programma complessivo 
di formazione culturale e morale, scolastica ed intellettuale, che il futuro oratore deve 
seguire scrupolosamente, dall'infanzia fino al momento in cui avrà acquistato qualità e 
mezzi per affrontare un uditorio (il termine "institutio" sta ad indicare, propriamente, 
"insegnamento, educazione, istruzione", confrontabile col termine greco di "paidèia"): e ciò, 
in risposta alla corruzione contemporanea dell'eloquenza, che Quintiliano vede in termini 
moralistici, e per la quale individua come rimedi il risanamento dei costumi e la 
rifondazione delle scuole. Ma, soprattutto, propugnò il criterio del ritorno all'antico, alle 
fonti della grande eloquenza romana, i cui onesti principi erano stati sanciti dall'oratoria di 
Catone e la cui perfezione era stata toccata da Cicerone. 


DI primo libro fa parte a sé, trattando di problemi vari di pedagogia relativi all'istruzione 
"elementare" (una novità assoluta nel panorama culturale antico): dalla scelta del maestro, 
al modo di insegnare i primi elementi di scrittura e lettura, dalla questione se sia più utile 
l'istruzione pubblica o privata (e in questo lui privilegia la scuola pubblica poiché suscita 
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nei piccoli l'attitudine alla vita sociale, stimolanti forme di competizione e crea amicizie), al 
modo di riconoscere e invogliare le capacità dei singoli discepoli, e così via. 


II) Il secondo, invece, chiarisce la didattica del retore, consiglia la lettura di autori 
"optimi", né troppo antichi né troppo moderni, esorta gli scolari a praticare declamazioni 
attinenti alla vita reale (e a puntare comunque alla "sostanza delle cose"), con un linguaggio 
semplice ed appropriato. 


IN-IV) I libri dal II al VII trattano della inventio e della dispositio, cioè lo studio degli 
argomenti da inserire nelle cause e l'arte di distribuirli; 


VIIN-X) I libri dall'VIII al X, dell’elocutio, ovvero della scelta dello stile e dell'orazione. Il 
X libro insegna i modi di acquisire la facilitas, cioè la disinvoltura nell'espressione; qui, 
prendendo in esame gli autori da leggere e da imitare, Quintiliano inserisce un famoso 
excursus storico-letterario sugli scrittori greci e latini , preziosa testimonianza sui canoni 
critici dell'antichità (ma i giudizi hanno un carattere esclusivamente retorico). 

XI libro) parla della memoria e dell'actio, cioè dell'arte di tenere a mente i discorsi e di 
porgerli. 

XII libro (la parte "longe gravissimam", "di gran lunga più impegnativa" dell'opera) 
presenta, infine, la figura dell'oratore ideale: le sue qualità morali, i principi del suo agire, i 
criteri da osservare, il vir bonus dicendi perpetum di catoniana memoria. 

Pur nella nuova situazione politica, in un impero unitario e pacificato, Quintiliano 
ripropone così il modello di oratore di età repubblicana, di stampo catoniano-ciceroniano; è 
nel recupero dell'oratoria per un nuovo spazio di missione civile il vero scopo di 
Quintiliano, in cui si risolve la problematica dei rapporti fra oratore e principe tracciata nel 
XII libro e tacciata, dalla critica, di servilismo dimenticando, a tal proposito, che egli 
doveva effettivamente molto alla dinastia Flavia (in particolare a Domiziano, addirittura 
osannato come sommo poeta) e la sua appartenenza apparteneva a quel mondo di 
"provinciali" che avevano un vero e proprio culto per l'imperatore, simbolo per loro 
dell'ordine e del benessere. 

L'oratore perfetto deve avere, secondo Quintiliano, una conoscenza a dir poco 
"enciclopedica". 


L’ideal propugnato da Quintilliano di un oratore che sia guida al senato e al popolo romano, 
è un’illusione del tutto infondata, quasi una negazione fatta alla realtà storica dell’Impero. 
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L’ETA’ DEGLI IMPERATORI PER ADOZIONE 
1. Un periodi di pace e di stabilità 


Nerva D Commodo (96-192 d.C.) è un secolo intero di tranquillità che in nessun altro 
periodo della storia romana ha avuto un precedente. Regnò in questo periodo un clima di 
armonia e all’operosa collaborazione, grazie alla mancanza di gravi tensioni politiche e 
sociali. 


2. Raffinatezza culturale e filologismo erudito 


Vi è un rinascimento greco con il formarsi della Seconda Sofistica, i cui esponenti avevano 
facile accoglienza presso le classi alte romane e ricevettero tanta benevole attenzione da 
parte del governo imperiale, da essere immessi nell’ordine equestre e nel senato. 
L’imperatore Adriano rappresenta il gusto della sua età per tale rinascita tardiva della 
cultura greca. Poeta egli stessso scrisse piccoli componimenti alla maniera neoterica dei 
Catulliani. Dotto cultore dell’antico, interessato di filologia e di polemiche letterarie, ebbe 
grande responsabilità nell’affermarsi del nuovo ideale letterario. 


3. I segni del futuro: sincretismo religioso e rinascita di credenze oltremondane 


Il mondo romano si sarebbe trasformato in una realtà sociale che si sarebbe fatta + 
cosmopolita. Si avviano interessi spirituali e si determina un clima di sincretismo religioso 
in cui si mescolavano le divinità e le credenze delle + diverse forme di fede. Perché tutto 
questo? 

a) le religione pagane praticate nel corso del I e del II secolo subiscono una sorta di 
livellamente generale, in quanto molte delle religioni e dei culti propri delle diverse 
province dell’Impero vengono assimilate x analogia dall’ufficialità dei culti di 
Roma; 

b) tra le persone colte riprendono vita condizioni e pratiche legate alla credenza di un 
mondo dell’aldilà: tornano in auge oracoli, presagi, interpretazioni dei sogni. 


Si affermano nuove fedi religiose capaci di offrire l’affasicnante e complessa lezione di 
quei riformatori religiosi che predivcavano l’ altruismo. 


Culti di Iside e di Mitra: Mitra divinità della Persia, della luce e della verità D agente di 
Ahura-Mazda. Il culto aveva molti tratti in comune col culto della dea frigia Cibele. 
Questo culto prometteva futura immortalità, ma era anche capace di imporre un vivo e 
pratico codice morale. 


Con il Cristianesimo si assisteva già alla prime assemblee nel II secolo con una struggura 
gerarchicamente organizzata. 

Nacque intorno al 130 il primo corpus dottrinario dei 4 Vangeli e delle 13 lettere di Paolo. 
Le comunità cristiane tenevano una memoria scritta delle proprie vicende, e così si 
produsse una letteratura di testimonianze a noi giunte col nome di Atti dei martiri, cioè 
resoconti di processi, racconti di scene di martirio, ricordi di persecuzioni e di emozionanti 
atti di coraggio e di fede. 
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PLINIO IL GIOVANE 


Plinio nacque a Como nel 61 da una famiglia di rango equestre molto ricca. Suo padre morì 
quando lui era ancora bambino e Plinio fu affidato ad un amico di famiglia, Virgilio Rufo. 
In seguito venne adottato dallo zio, Plinio il Vecchio, fratello di sua madre. Nel 83 muore 
anche la madre e lui eredita tutto il patrimonio di famiglia. 

Studia a Roma alla scuola di Quintilliano e del retore greco Nicete Sacerdote. Si dedicò 
principalmente alla retorica e all'avvocatura. S'interessò, grazie all'influenza dello zio, sia 
allo stile lineare di Cicerone che a quello magniloquente dell’asianesimo. Nel 79 assistette 
all'eruzione del Vesuvio e dal lato opposto del Golfo di Napoli in cui perse la vita il celebre 
parente. 

Inizia così la sua carriera insieme all'amico Tacito percorrendo tutte le tappe del cursus 
honorum. Tra l'89 e il 90 ricopre il tribunato della Plebe entrando a far parte dell’ordine 
senatorio, malgrado provenisse da una famiglia dell'ordine equestre, divenendo di fatto il 
primo della sua famiglia. Sotto Nerva non fa carriera, mentre sotto Traiano riprenderà la 
sua carriera diventando soprintendente del tesoro. Nel 100 diventa console supplente e per 
un paio di mesi ne ricopre la carica. Tiene in senato il discorso Panegirico di Traiano, la cui 
successiva pubblicazione però sarà diversa dall'orazione originale, perché posta a revisione. 
Insieme a Tacito, nello stesso anno, sostiene un'accusa contro Mario Prisco. Nel 103 
difende due ex governatori accusati di appropriazioni eccessive. Nel 105 ricoprì la carica di 
Curator delle acque del Tevere e della Cloaca Maxima. 

Probabilmente, grazie non solo al proprio talento, ma anche alla propria ricchezza e alle 
amicizie con i potenti, la sua carriera fu tra le più brillanti, divenendo prefetto dell'erario di 
Saturno (praefectus aerari Saturni), cioè uno dei magistrati addetti all'erario imperiale. Alla 
fine della sua vita fu governatore in Bitinia dal 111 al 113, anno in cui morì. 


1. Plinio e Traiano 


Plinio sembra rivendicare una funzione pedagogica nei confronti del principe: attraverso i 
molti elogi e le formule di cortesia, traspare il tentativo di esercitare una forma di controllo 
sul detentore del potere assoluto. 

I reali rapporti con l’imperatore emerngono dall’epistolare intercorso fra i 2 al tempo del 
governtorato in Bitinia. Plinio si comporta come un funzionario scrupoloso e leale, ma 
indeciso, e attende decisioni dall’imperatore. 

E’ rimasto famoso l’atteggiamento di tolleranza assunto dall’imperatore a proposito della 
questione dei Cristiani: in mancanza di una legislazione in materia, dà istruzione a Plinio di 
non procedere se non in caso di denunce anonime e di sospendere il procedimento se uno, 
sacrificando agli dèi del paganesimo, testimonia di non essere cristiano o di non esserlo +. 


2. Plinio e la società del suo tempo 


I primi 9 libri delle Epistulae furono pubblicati da Plinio. 

Fra gli studiosi si è a lungo discusso sull'origine e sullo scopo di queste epistole; oggi si 
tende a credere che la maggior parte delle lettere non siano un artificio letterario, ma che si 
tratti di lettere realmente spedite, frutto di un carteggio con amici e colleghi, talvolta scritte 
per occasioni particolari (come notizie, raccomandazioni, ecc.), altre volte per ragioni 
sociali (inviti, scambi di opinione, etc.), oppure per ragioni descrittive. L'opera è dedicata 
all'amico Setticio Claro. 
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Plinio afferma di aver adempiuto alle richieste dell'amico che lo esortava a raccogliere le 
lettere scritte "paulo curatius" (con maggior cura). Si tratta dunque di un epistolario 
letterario, scritto nel preciso intento di pubblicarlo. Le epistole non saranno raccolte 
cronologicamente bensì "ut quaeque in manus venerat" (così come mi capitano sotto mano). 
Oltre ai primi nove libri, ne esiste un altro che contiene il carteggio che Plinio tenne con 
l'imperatore Traiano durante il governo della Bitinia. Questa raccolta fu pubblicata postuma, 
forse per iniziativa di qualche amico di Plinio, meno probabilmente grazie a Traiano stesso, 
che avrebbe voluto, con esso, proporre un manuale d'esempio di buona amministrazione. Il 
libro, che contiene anche le risposte dell'imperatore, è in ogni caso un documento 
eccezionale per la conoscenza dell'amministrazione provinciale in età imperiale. Fra queste 
lettere, sono particolarmente famose quelle relative ai cristiani (epistole 96 e 97), nelle 
quali Plinio parla in prima persona (essendo stato incaricato da Traiano stesso di reprimere i 
cristiani, informando l'imperatore sui suoi dubbi su come procedere nelle modalità 
d'inchiesta nei loro confronti. 


Fortuna di Plinio il Giovane: presso gli autori antichi ebbe successo, gli epistolari di 
Simmaco e di Sidonio Apollinare tengono in gran parte presente quello di Plinio. Questa 
fortuna continuò nel Medioevo e toccò il suo culmine durante il Rinascimento. 


TACITO 


Nacque intorno al 55 d.C. a Terni da una famiglia equestre. Studiò a Roma e nel 78 sposò 
la figlia di Agricola. Pretore nell’88. Nel 97 fu consul suffectus. Pronunciò l’elogio funebre 
di Rufo, il console morto durante l’anno di carica, al quale era subentrato. 

Sostenne insieme a Plinio il giovane l’accusa dei provinciali d’ Africa contro l’ex 
governatore Prisco, accusato di corruzione nel 100. Fu proconsole in Asia nel 112 o 113. 
Morì intorno al 117. 


Opere: 
eDe vita Iuli Agricolae: 98; 
®De origine et situ Germanorum: 100; 
eHistoriae: 100-110; 
eAnnales. 
eDialogo sull’oratoria: 102 


1. Le cause della decadenza dell’oratoria 


Dialous de oratoribus non è la prima opera di Tacito, scritta sotto forma di Dialogo. 


Il dialogo stesso, ambientato nella decade dell'anno 70, segue la tradizione dei discorsi di 
Cicerone sugli argomenti filosofici e retorici. L'inizio dell'opera è un discorso in difesa 
dell'eloquenza e della poesia. Quindi passa a descrivere la decadenza dell'oratoria, la cui 
causa sarebbe il declino dell'istruzione, sia familiare che scolastica, del futuro oratore. 
L'istruzione non sarebbe più accurata come un tempo. Gli insegnanti non sarebbero 
preparati e, nella cultura generale, si farebbe sempre meno uso della retorica. 

Dopo una sezione incompleta, il dialogus termina con un discorso di Maternus che secondo 
alcuni sarebbe l'opinione di Tacito. Maternus pensa che la grande oratoria sia possibile con 
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la libertà da ogni potere, più precisamente nell'anarchia che caratterizzò la repubblica 
romana durante le guerre civili. Diventa anacronistica ed impraticabile nella società calma 
ed ordinata che risultò dalla creazione dell’impero romano. La pace, garantita dall'impero, 
dovrebbe essere accettata senza nostalgia per l'epoca precedente, più favorevole alla 
diffusione della letteratura ed alla nascita di grandi personalità. 

Alcuni credono che alla base dell'opera di Tacito vi sia l'accettazione dell'impero come solo 
potere in grado di salvare lo stato dal caos delle guerre civili. L'impero ridusse lo spazio 
dedicato ad oratori e politici, ma non esiste una praticabile alternativa. La data di 
pubblicazione del dialogus, come già accennato, è incerta. Molte caratteristiche sono 
diverse da quelle di altre opere di Tacito, tanto che la sua autenticità potrebbe essere messa 
in discussione, anche se spesso viene accomunato a Agricola e Germania nella tradizione 
dei manoscritti. Il modo di parlare del dialogus sembra più vicino allo stile di Cicerone, 
raffinato ma non prolisso, che ispirò gli insegnamenti di Quintilliano. Manca delle 
incongruenze tipiche delle maggiori opere storiche di Tacito. Potrebbe essere stato scritto 
quando Tacito era giovane. La sua dedica a Fabius Iustus potrebbe quindi fornirci la data di 
pubblicazione, ma non quella di stesura. Più probabilmente, lo strano stile classico potrebbe 
essere spiegato dal fatto che il dialogus è un'opera di retorica. Per questo genere la 
struttura, il linguaggio e lo stile di Cicerone erano quelli classici. 


2. Agricola e la sterilità dell’opposizione 


La vita e le usanze di Agricola scritto nel 98, quest'opera richiama le laudationes funebri. 
Dopo l'assassinio dell’imperatore Domiziano nel 96 e gli sconvolgimenti che ne seguirono, 
Tacito utilizzò la libertà assicurata da Nerva e da Traiano per pubblicare questa che è la sua 
prima opera. Durante il regno di Domiziano, Agricola governò in Britannia, rendendosi 
protagonista della pacificazione e della conquista di gran parte dell’isola, culminata nella 
vittoria romana sui caledoni al monte Graupio. Il tono pieno di orgoglio con cui Tacito 
scrive la sua opera richiama lo stile dei discorsi funebri. Dopo un rapido riassunto della 
carriera del suocero, Tacito narra la conquista dell'isola. C'è poi una breve digressione 
geografica ed etnografica, che deriva non solo dai ricordi di Agricola, ma anche dal de 
Bello Gallico di Cesare. 

Tacito esalta infatti il carattere del suocero, mostrando come lui, durante il suo 
governatorato in Britannia, svolse con scrupolo e abilità tutti i propri compiti, anche sotto il 
regno dell'odiato Domiziano. Critiche a quest'ultimo e al suo regime, fatto di sospetti e 
delazioni, sono mosse nelle conclusioni dell’opera tacitiana. Dal racconto di Tacito, 
Agricola emerge come un uomo incorruttibile che muore senza ostentazioni, rifiutando il 
suicidio degli stoici, che non porta beneficio allo Stato e che quindi viene criticato da 
Tacito. Il suocero diventa dunque simbolo del mos maiorum e di una classe politica che 
collaborò anche col tiranno per il bene dello Stato, tenendo un comportamento scrupoloso, 
integerrimo e onesto. Lo storico lascia intendere che il suocero potrebbe essere stato 
avvelenato per ordine dell’imperatore e lo fa dicendo che su ciò circolavano delle voci. 


Stile il libro contiene parti scritte in diversi stili. L’inizio, i discorsi e la parte finale 


presentano forti influenze ciceroniane, forse derivate dalle competenze retoriche di Tacito. 
Le parti narrative ed etnografiche risentono invece di Sallustio e di Tito Livio. 
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3. Virtù dei barbari e corruzione dei Romani 


L’origine e la posizione dei Germani scritto nel 98. 

La Germania è sostanzialmente l'unica opera latina a base prettamente etnografica giunta a 
noi (se si escludono altre opere con brevi excursus); inizia con la descrizione delle terre, 
delle leggi e dei costumi di questi popoli a cui seguono quelle delle singole tribù a partire 
da quelle confinanti con l’Impero romano fino a giungere a quelle ubicate sulle coste del 
mar Baltico. L'opera, che contiene tratti sia morali che politici, ha probabilmente lo scopo 
di mettere in luce il pericolo rappresentato per Roma da questi popoli, soprattutto da quelli 
confinanti con l'Impero. Tacito esalta il coraggio in battaglia, la semplicità dei costumi, 
l'alto valore dell'ospitalità e la stretta monogamia dei Germani, mettendo in contrasto tutto 
ciò con l'immoralità dilagante e la decadenza dei costumi romani. Ciononostante, lo storico 
non risparmia aspre critiche all'ubriachezza, alla pigrizia e alla barbarie di questi popoli. 


La Germania è un trattato entograico-geografico, e non un libello di intervento politico, 
non è inopportuno metterne in connessione alcune caratteristiche con un evento all’incirca 
contemporaneo alla composizione: la presenza sul Reno di Traiano con un forte esercito, a 
quanto pare determinato alla guerra e alla conquista. 


4. I parallelismo della storia 


La Historiae è stata scritta nel 110 e riguarda gli eventi avvenuti nel 69. 

In uno dei primi capitoli dell' "Agricola" Tacito dice che vorrebbe trattare degli anni di 
Domiziano e di Nerva e di Traiano. Nelle Historiae il progetto è stato però modificato: 
nell'introduzione, Tacito dice che narrerà del periodo di Nerva e Traiano in un secondo 
tempo. Si occuperà invece del lasso di tempo tra le guerre civili dell'anno dei 4 imperatori e 
la fine del dispotismo dei Flavi. Solamente i primi quattro libri e i primi 26 capitoli del 
quinto libro sono giunti sino a noi, che coprono il 69 e i primi mesi del 70. Si crede che 
l'opera sarebbe arrivata ad occuparsi della morte di Domiziano il 18 settembre 96. Il quinto 
libro contiene—come preludio al resoconto dell'energica soppressione della grande rivolta 
degli ebrei da parte di Tito—una piccolo excursus etnografico sugli antichi ebrei ed è una 
preziosa testimonianza degli atteggiamenti dei Romani verso questo popolo. 

Tacito scrisse le Historiae 30 anni dopo questi eventi, non molto dopo l'ascesa al potere di 
Traiano, che rassomiglia in qualche modo a ciò che accadde nel 69, quando quattro 
imperatori ascesero al potere in rapida successione. Le modalità delle loro ascese 
dimostrarono che il potere imperiale era basato sul sostegno delle legioni, e che un 
imperatore poteva essere scelto in ogni luogo dell'impero ove vi fosse una concentrazione 
di legioni a lui favorevoli, non solo a Roma. 

Nerva, come Galba, ottenne il trono grazie alla designazione senatoriale, nel caso di Nerva 
dopo la morte violenta dell'imperatore precedente, Domiziano. Come Galba, Nerva dovette 
occuparsi subito di una rivolta dei Pretoriani e designò il suo successore tramite il metodo 
tradizionale dell’adozione. Galba, descritto da Tacito come un debole vecchio, aveva scelto 
un successore incapace, per la sua severità, di ottenere la fiducia ed il controllo sull'esercito. 
Nerva, invece, aveva consolidato il suo potere associando al trono Traiano, che era generale 
delle legioni del Reno superiore ed era molto popolare presso l'esercito. E probabile che 
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Tacito fosse stato membro del consiglio imperiale presso il quale Traiano venne scelto per 
l'adozione. 


Nel primo libro delle Historiae, un discorso fatto pronunciare a Galba chiarisce la posizione 
ideologica e politica di Tacito. Il rigoroso rispetto che Galba aveva per la formalità e la sua 
mancanza di realismo politico lo avevano reso incapace di controllare gli eventi: al 
contrario, Nerva adottò Traiano, che fu capace di tenere unite le legioni, mantenere 
l'esercito fuori dalle attività politiche imperiali, e di porre fine al disordine tra le legioni, 
evitando di fatto l'ascesa di eventuali pretendenti al trono. 


Lo stile delle Historiae ha un ritmo vario e veloce, che non si affievolisce. 

La tecnica tacitiana del ritratto mostra numerose affinità con Sallustio: Tacito si affida alla 
inconcinnitas, alla sintassi disarticolata, alle strutture stilistiche slegate x incidere nel 
profondo dei personaggi. Tacito ama le ellissi di verbi e congiunzioni; ricorre a costrutti 
irregolari e a frequenti cambi di soggetto x conferire varietà e movimento alla narrazione. 


5. Le radici del principato 


Gli Annales scritti intorno al 115 e sono un’opera storica che ricalca la storia dei primi 4 
imperatori. 


GliAnnales, che narrano del periodo storico successivo alla morte di Augusto nel 14, 
furono l'opera finale di Tacito. Scrisse almeno 16 libri, ma i libri 7-10 sono andati perduti e 
parti dei libri 5, 6, 11 e 16 sono mancanti . Il libro 6 finisce con la morte di Tiberio e i libri 
dal 7 al 12 coprivano presumibilmente i regni di Caligola e Claudio. I libri rimanenti 
riguardano il regno di Nerone, probabilmente sino alla sua morte nel giugno 68 o sino alla 
fine dell'anno per poi ricollegarsi alle Historiae. La seconda parte del libro 16 è andata 
perduta (finisce narrando gli eventi dell’anno 66). Non si sa se Tacito completò l'opera o se 
decise di finire prima gli altri lavori che aveva pianificato di scrivere; morì prima di poter 
mettere mano alle storie di Nerva e Traiano, e non si ha nessun frammento della parte 
dell'opera su Augusto e gli albori dell'impero con cui aveva deciso di finire il suo lavoro di 
storico. 

Così come aveva già scritto nelle Historiae, Tacito sostiene la sua tesi sulla necessità del 
principato. Se da un lato elogia Augusto per aver garantito pace allo stato romano dopo 
anni di guerra civile, dall'altro mostra gli svantaggi di una vita vissuta sotto il dominio dei 
Cesari. Della storia dell'impero fa parte il tramonto definitivo della libertà politica 
dell'aristocrazia senatoriale, che Tacito vedeva moralmente decaduta, corrotta ed asservita 
ai voleri del sovrano. Durante il regno di Nerone c'era stata una grande diffusione di opere 
letterarie che esaltavano il suicidio come exitus illustrium virorum ("fine degli uomini 
illustri"). Ancora una volta, come aveva già sostenuto nell'Agricola, Tacito si oppone a 
coloro che scelgono un inutile martirio tramite il suicidio. Descrivendo il suicidio di 
Petronio, Tacito sottolinea deliberatamente l'ironico capovolgimento dei modelli filosofici 
compiuto da quest'uomo. 

Tuttavia, contro questo tetro contesto, una parte benestante della classe politica continuò ad 
esercitare onestamente il proprio potere sulle province e a guidare l'esercito in modo retto. 
La storiografia tragica, piena di eventi drammatici, ha un peso importante negli Annales. 
Tacito ci mostra la tragedia del popolo. L'obiettivo non è suscitare forti emozioni. Tacito 
usa le componenti tragiche della storia per penetrare negli animi dei personaggi e portare 
alla luce le loro passioni ed ambiguità. Le passioni dominanti nei personaggi sono le 
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passioni politiche (fatta eccezione per Nerone). Tutte le classi sociali, senza eccezioni, 
hanno questi difetti: ambizione, desiderio di potere e di prestigio personale, e spesso invidia, 
ipocrisia e presunzione. Tutti gli altri sentimenti, eccetto ambizione, vanità e cupidigia, 
hanno un'importanza secondaria. 

Negli Annales, Tacito sviluppò ulteriormente lo stile di descrizione che aveva utilizzato 
così bene nelle Historiae. Forse il ritratto migliore che fa è quello di Tiberio, fatto in 
maniera indiretta, emerge progressivamente nel corso della narrazione, con osservazioni e 
commenti. Il ritratto morale ha la precedenza su quello fisico; ci sono anche dei ritratti 
paradossali. Il più significativo di questi è quello di Petronio, il cui fascino sta nelle sue 
apparenze contraddittorie. La debolezza della sua vita è in opposizione con l'energia e la 
competenza che dimostrò nei d overi pubblici. Petronio affrontò la morte come un ultimo 
piacere, dando contemporaneamente prova di autocontrollo, coraggio e fermezza. Si oppose 
all'usanza stoica del suicidio teatrale, tanto da parlare con gli amici, mentre moriva, di 
argomenti futili. Tacito non ne fa un modello da seguire, ma suggerisce implicitamente che 
la sua grandezza d'animo fu più solida di quella mostrata da tanti martiri stoici. 


Stile: Anche se si tratta di una semplificazione, è tuttavia corretto riconoscere che lo stile di 
Tacito negli Annales si rifà marcatamente alle norme grammatiche e di composizione degli 
autori della tarda Repubblica, primo fra tutti Cicerone. A più riprese descritto come 
peregrino, arcaico e solenne, Tacito raggiunge il suo unico stile personale attraverso rare se 
non uniche forme grammaticali, ellissi frequenti (specialmente delle forme ausiliarie del 
verbo 'esse'), circonlocuzioni creative e dizioni che si estendono sino ai limiti del lessico 
latino. In confronto alle Historiae, gli Annales sono molto meno fluidi, molto più concisi e 
severi. C'è persino una predilezione maggiore per le incongruenze. Le forme verbali poco 
armoniche riflettono gli eventi discordanti che narrano e l'ambiguità dei personaggi che 
descrivono. Ci sono molte "violente" metafore ed usi audaci della personificazione. Gli stili 
poetici, specie quello di Virgilio, sono usati spesso. Ad esempio, la descrizione della 
spedizione di Germanico nel luogo teatro della Battaglia della foresta di Teotoburgo alla 
ricerca dei resti delle legioni distrutte di Varo ricalca lo stile utilizzato da Virgilio nella 
descrizione della discesa di Enea nel mondo ultraterreno. 

Tuttavia, lo stile cambia nel corso della lettura. Da tredicesimo libro in poi, Tacito usa uno 
stile più tradizionale, più vicino ai canoni dello stile classico. Lo stile diventa più ricco ed 
elevato, meno conciso, meno aspro e insinuante. Nello scegliere tra sinonimi, Tacito 
predilige ora l'uso di espressioni più normali e moderate piuttosto che espressioni ricercate. 
Probabilmente il regno di Nerone è trattato con meno solennità perché cronologicamente 
più vicino al tempo della stesura dell'opera, mentre l'età di Tiberio era considerata più 
vicina alla vecchia Repubblica. La mancanza di cura che talvolta emerge nei libri 15 e 16 
haindotto alcuni a sostenere che le versioni giunte sino ai nostri giorni non siano la 
versione definitiva, bensì una bozza ancora da rivedere. 


6. Le fonti di Tacito 


Tacito fu uno storico scrupoloso, attento e preciso. Le piccole inesattezze che si riscontrano 
negli Annales potrebbero derivare dal fatto che Tacito morì prima di terminare la sua 
opera e di farne una rilettura completa. In qualità di senatore, aveva facile accesso ai 
documenti ufficiali degli Atti di governo e notizie su quanto avveniva nell'Urbe e degli Acta 
senatus (i verbali delle sedute del senato) tra cui le raccolte dei discorsi di alcuni imperatori, 
come Tiberio e Claudio. Utilizzò anche una grande varietà di fonti storiche e letterarie di 
diversa 
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provenienza. Egli stesso cita tra le sue fonti dirette anche Plinio il vecchio, autore dei Bella 
Germaniae ("Le guerre in Germania") e un'opera storica che era la continuazione di quella 
di Aufidio Basso. Tacito inoltre poté utilizzare alcuni epistolari e varie note. Altre 
informazioni furono tratte da quegli scritti che rientravano nel genere degli exitus illustrium 
virorum. Si trattava di una serie di libri su coloro che si erano opposti all'imperatore e da 
essi stessi redatti; raccontavano il sacrificio dei martiri per la libertà, soprattutto di coloro 
che si erano suicidati seguendo la morale stoica. Tacito si servì ditale materiale soltanto per 
dare un tono drammatico alla sua storia, senza appoggiare la teoria del suicidio, a suo dire 
gesto ostentato e politicamente inutile. 


Lo stile di Cornelio Tacito differisce sia da quello caratterizzante l'Età aurea sia da quello 
caratterizzante l'Età dell'Argento. Soprattutto grazie alla grande istruzione retorica che lo 
caratterizza, lo stile presenta una calcolata magnificenza ed eloquenza e appare 
estremamente conciso; verrà sia deriso e classificato come "duro, sgradevole e scabroso" 
sia lodato come "severo, conciso, e vigorosamente eloquente". 

Lo stile pieno di vigore, tensione e gravità vede l'uso di abbondanti arcaismi e un intento 
poetico ricercato soprattutto sull'emulazione di Virgilio e nell'uso di costrutti complessi (ad 
esempio Vesperascente die per vesperi). Tacito è spesso ricordato per l'utilizzo di forti 
discorsi diretti, si ricordi ad esempio il discorso di Calgaco nell'Agricola, i quali danno 
l'impressione di una solida complicità fra i vertici dello stato (in questo caso militari) e il 
resto della popolazione. 


7. La fortuna 


Tacito trovò un ammiratore entusiasta in Plinio il Giovane, ma la sua vera fortuna 
incominciò nel IV secolo, quando Ammiano Marcellino compose un’opera storica che 
intendeva riallacciarsi alla sua. 

Guicciardini lo indicò come maestro che insegnava a fondare le tirannidi. Durante la 
Controriforma prese piede il “tacitismo”, che vide nell’opera di Tacito un complesso di 
regole e di principi direttivi dell’agire politico di tutti i tempi. 
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SVETONIO E LA STORIOGRAFIA MINORE 


Svetonio era nato attorno al 70 d.C. a Ostia, da una famiglia di ceto equestre, Svetonio 
studiò retorica e giurisprudenza, divenendo avvocato. Ricoprì cariche importanti sotto 
l'imperatore Adriano, e forse già sotto Traiano entrando a far parte del personale a più 
stretto contatto con l'imperatore. Fu infatti il suo segretario personale (magister 
epistolarum), ed in tale qualità aveva accesso ai documenti più importanti degli archivi 
imperiali. Amico e corrispondente di Plinio il Giovane, fu al suo seguito quando Plinio 
divenne governatore della Bitinia. Della sua vita non si hanno molti altri dati certi. L'ultimo 
è il suo allontanamen to, per motivi non chiari, ma dovuti probabilmente alla morte del suo 
protettore, Plinio, da parte dell'imperatore Adriano nel 122. Anche la data di morte non è 
del tutto sicura, ed è posta da alcuni attorno al 126, da altri una quindicina di anni dopo, 
attorno al 140. Fu certamente un grande erudito e, grazie alla sua opera periziosa e paziente, 
ci sono giunte le vite dei dodici Cesari, altrimenti irrimediabilmente perdute ai nostri giorni. 
Nel periodo di contatto con l'Imperatore Traiano, infatti, ebbe l' occasione di consultare la 
foltissima libreria regia e si fece sentire in lui il bisogno di mettere per iscritto in un unico 
grande libro (De vita Caesarum) la vita dei dodici principes che si susseguirono dopo Gaio 
Giulio Cesare (ma vi sono anche dei capi toli dedicati a Cesare). Fu però suo grande difetto 
quello di farsi influenzare, riguardo alle vite di alcuni Cesari, come Caligola e Nerone, dal 
suo rango e dalla presenza di fonti storiche del tempo di per sé corrotte e parziali. 


1. La biografia in Svetonio 


De viris illustribus scritta da Svetonio, prende spunto dalle Imagines di Cornelio Nepote, il 
De viris illustribus di Svetonio analizza e descrive con molti particolari le vite di 
personaggi illustri, dividendosi in cinque categorie: 

eDe poetis 

eDe Grammaticis et rethoribus 

eDe oratoribus 

eDe historicis 

eDe philosophis 
Purtroppo l'opera ci è giunta frammentata e oggi è sopravvissuta solo la parte quasi 
integrale del De Grammaticis et rethoribus. Qui Svetonio dopo un indice che riporta gli 
scrittori che saranno trattati, offre dei brevi ritratti (alcuni brevissimi) di coloro che hanno 
contribuito allo sviluppo dello studio della grammatica a Roma. Di ogni autore non sono 
forniti specifici dati biografici, ma in genere l'attenzione è posta sulle novità che ciascun 
grammatico ha apportato. 
Delle altre sezioni del De viris illustribus, rimangono soltanto alcune vite, sulla cui reale 
attribuzione a Svetonio, peraltro, non c'è accordo fra gli studiosi. 


Le Vite dei Cesari è un'opera che raccoglie le biografie degli imperatori romani, da Gaio 

Giulio Cesare a Domiziano, scritte durante il regno dell'imperatore Adriano, da Svetonio e 

dedicate al prefetto del pretorio Gaio Claro. L'opera viene considerata come una delle fonti 

per il periodo del Principato insieme a quel le di Tacito, scritte più o meno nello stesso 

periodo. 

Nell'analisi di ciascun imperatore, Svetonio segue uno schema che, anche se modificabile a 
seconda delle esigenze dell'autore, rimane sempre lo stesso: descrizione delle origini 
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familiari, carriera pri ma dell'assunzione del potere, vita pubblica e provvedimenti relativi a 
Roma, vita privata, aspetto fisico e ultimi giorni prima della morte. 

Come membro della corte imperiale, Svetonio utilizzò gli archivi imperiali per ricercare le 
testimonianze oculari e non, decreti, senatus consulta, verbali del Senato, le perdute opere 
di Pollione e Cremuzio Cordo e le Res Gestae Divi Augusti. Ebbe quindi a disposizione 
fonti di prima mano, tuttavia egli si servì anche di fonti non ufficiali, come scritti 
propagandistici e diffamatori e anche testimonianze orali, al fine di alimentare quel gusto 
per l'aneddoto e il curioso a cui egli dedica ampio spazio e che alcuni gli ascrivono come 
difetto e altri come pregio. Sebbene non fosse mai stato un senatore, Svetonio sposò il 
punto di vista del Senato romano che aveva avuto molti conflitti con i primi imperatori. 
Ciononostante la sua opera riveste un ruolo importante come fonte. Ad esempio è la fonte 
principale per la vita di Caligola e su altri aspetti delle vite degli altri imperatori 


2. La fortuna 


La biografia prende forma con Svetonio e che sarebbe stato assunto dalle biografie 
imperiali raccolte nel IV secolo sotto la Historia Augusta. Fu noto nella tarda antichità, S. 
Gerolamo ne fece uso come modello della sua opera dedicata agli scrittori cristiani. 

Uguale fortuna ebbero, fino al V-VI secolo, le opere erudite di Svetonio. I compilatori tardi 
preferirono spesso attingere a lui, piuttosto che alla monumentale e consultabile produzione 
di Varrone. 


3. Floro e la “biografia di Roma” 


Il titolo è in sé inappropriato, perché quello di Floro non è un riassunto di Livio: questi 
costituisce sì la sua fonte principale, ma certo non l’unica; e inoltre l’opera di Floro, che 
tratta la storia bellica di Roma dalle origini fino al principato di Augusto, registra anche 
avvenimenti successivi alla conclusione della trattazione di Livio. 


Epitoma de Tito Livio bellorum omnium annorum DCC e attribuita a Floro. Denota il 
carattere conciso, compendiario, di quest'opera che consiste in una ricostruzione della 
storia militare romana, delle varie tappe dell’inarrestabile espansione di una piccola città 
destainta a costituirsi impero. 


Granio Liciniano compendio storico, vissuto sotto Adriano. 

Lucio Ampelio e Giustino. autore di un Liber memorialis, di carattere geografico e 
mitologico ma contenente molte notizie storiche selezionate e disposte in forma sommaria e 
confusa, con intento di facile divulgazione del patrimonio storiografico e con un gusto 
spiccato per i mirabilia. 
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APULEIO 


Nacque intorno al 125 da una famiglia di Madaura di estrazione agiata. Compì gli studi a 
Cartagine e poi ad Atene. Incontrò nel 156 a Tripoli Ponziano, compagno degli studi 
ateniesi, determinò un evento carico di conseguenze nella biografia letteraria di Apuleio, il 
matrimonio con la ricca vedova madre dell’ amico. Nel 158 a Sabratha si trovò a sostenere 
un processo per magia da parte dei parenti della moglie. 

Morì intorno al 170 a Cartagine. 


Opere: 
a)Metamorfosi; 
b) Apologia; 
c)Trattati filsofici; 
d) Peri ermeneias; 
e) Asclepius; 
f) Hermagoras; 
g)Traduzioni di opere di Platone come Fedone, Repubblica, Arte aritmetica. 


1. Una figura complessa di oratore, scienziato, filosofo 


Numerose sono le opere filosofiche che la tradizione associa ad Apuleio. La produzione sua 
è: 

*eDe deo Socratis; 

eDe platone et eius dogmate; 

eDe mundo. 
Sulla paternità del Perì ermeneias, rielaborazione di un omonimo trattato greco di scuole 


peripatetica, sorta di manualetto che compendia la dottrina aristotelica del sillogismo. 
De mundo: rifaricemnto della Perì kòsmou. 


De Platone et eius dogmate: 2 libri e sono una sintesi della fisica e dell’etica di Platone, 
sono un’utile testimonianza del lungo lavoro esegetico fiorito intorno alla dottrina del 
maestro. 


De deo socratis: trattazione + sistematica della dottrina dei demoni a noi giunta. Diviso in 3 
parti: 
a)esamina i mondi separati degli dèi e degli uomini; 
b) posizione dei dèmoni nella gerarchia degli esseri razionali e la loro funzione di 
intermediari fra i 2 mondi; 
c) démone di Socrate, la voce interiore che, sentita come tramite di un ordine divino, 
costingeva il filosofo a proseguire la ricerca della verità. 


Florida: raccolta di 23 brani oratori su temi diversi e di diversa estensione. 
La natura dei brani contenuti nella breve antologia ci permette di intuire i criteri della sua 
scelta. 


L’Apologia: orazione giudiziara. L’opera chiede di essere interpretata come documento 
diretto della biografia apuleiana. Il famoso retore è tutto impegnato nello sforzo di 
consegnare alla posterità un’immagine ben modellata di sé. 
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Riassunto Apologia: Nella prima parte dell'opera Apuleio risponde a tutte le accuse in 
particolar modo ribatte punto su punto alle insinuazioni fatte sulla sua vita privata. 

Nella seconda parte l'oratore smonta l'accusa più grave: egli infatti è accusato dalla famiglia 
di Pudentilla (che era la moglie di Apuleio) di praticare la magia nera. I parenti di 
Pudentilla accusano Apuleio di aver utilizzato riti magici e incantamenti al fine di ottenere 
la mano della donna ed avere quindi accesso alla sua ricca dote. Apuleio non nega le sue 
nozioni di magia ma, dimostrando grande abilità oratoria, persuade i presenti che fa 
solamente uso di magia bianca di magia benevola, estrane ad ogni fine personale. 
Emblematico è un estratto di questa seconda parte in cui si parla dell’igiene orale. I 
dentifrici infatti venivano spesso creati da persone tacciate come maghi. Gli accusatori 
avevano usato la descrizione della polvere creata per la pulizia dei denti come prova di 
magia nera. Nella risposta all'accusa Apuleio ridicolizza gli accusatori affermando che non 
c'è nulla di male nel curare l’igiene orale. Inoltre approfitta dell'occasione per esaltare 
l'importanza della bocca che deve essere curata in virtù del suo ruolo indispensabile nella 
vita dell'uomo. 

Nell'ultima parte Apuleio passa in rassegna le tappe del matrimonio e delle vicende che lo 
hanno condotto al processo ed a conferma della sua innocenza adduce un documento in cui 
vi è scritto chiaramente che Pudentilla lascia tutta la sua eredità ai parenti e non al marit o. 


Apuleio mago: _ Il II secolo, età in cui visse Apuleio, è segnato da una profonda crisi 
spirituale. Il cosmopolitismo si afferma nell'Impero Romano e decade il valore della 
cittadinanza romana, che legava il civis romanus alla res publica. Questa tendenz a 
centrifuga favorisce un conseguente riflusso nel privato, concentrando l'attenzione sulle 
problematiche e sugli affanni che più interessano l'individuo, come la paura della morte e 
della perdita dell'«io». Per trovar conforto da queste angosce, l'uomo de 1 II secolo d.C. 
adotta un atteggiamento sempre più rivolto al misticismo, che interessa tutti i campi 
culturali. 

All'interno di questo contesto, Apuleio aderì al medioplatonismo, che ben incorpora tutte le 
tendenze della sua epoca. Il medioplatonismo è una corrente filosofica sviluppatasi tra il I 
secolo a.C. e il II secolo d.C., che riprende le dottrine non scritte di Platone. Esso, talvolta, 
si rivolge anche ad altre tradizioni di pensiero, come il pitagorismo e l'orfismo, che vertono 
su un forte misticismo in grado di spingersi oltre un'indagine puramente materiale della 
realtà. 

La componente mistica è fondamentale nella visione medioplatonica: essa è la via di 
separazione dal proprio corpo che costringe l'anima come in una prigione, e della 
conseguente ascensione verso il divino. Apuleio dimostra la sua adesione a questa corrente 
filosofica in modi diversi. I primi riscontri si trovano nel trattato filosofico De deo Socratis, 
che espone la sua visione filosofica in relazione a quella socratica, quindi ne Ila dottrina 
demonologica esposta da Apuleio. Allo stesso modo, manifestazione dell'affiliazione 
dell'autore col medioplatonismo è anche il suo forte interesse per la magia, i rituali e i culti 
misterici. Gran parte della sua formazione è sicuramente dedicata, infatti, ai misteri di 
Esculapio e ai misteri Eleusini. La stessa vicenda di Lucio, il protagonista de Le 
metamorfosi, riconosciuta come fortemente autobiografica, conferma la sua dedizione alla 
magia. 
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2. Apuleio e il romanzo 


Riassunto metarmofosi: Il libro è costituito da un soggetto principale, Lucio, e della sua 
metamorfosi in un asino a seguito di un esperimento non andato a buon fine. È questo 
l'episodio-chiave del romanzo, che muove il resto dell'intreccio: il secondo livello narrativo 
è costituito dalle peripezie dell'asino che, nell'attesa di riassumere le sembianze umane, si 
vede passare di mano in mano, mantenendo però raziocinio umano e riportando le sue 
molteplici disavventure. 

La narrazione è inoltre spesso interrotta da digressioni di varia lunghezza, che riferiscono 
vicende degne di nota o di curiosità, relative alle vicende del protagonista o raccontate da 
altri personaggi. 

Una di queste, la favola di Amore e Psiche, occupa più libri tanto da costituire un piano 
narrativo a sé e da essere la chiave di lettura del romanzo. Le altre digressioni inserite 
nell'intreccio principale sono costituite da vicende di vario tipo, ove il magico (primi tre 
libri) si alterna con l'epico (storie dei briganti), col tragico, col comico, in una 
sperimentazione di generi diversi che trova corrispondenza nello sperimentalismo 
linguistico, con la sola eccezione del libro XI, dove la componente mistica ha il 
sopravvento e la forma animale di Lucio ha perduto quasi totalmente importanza, mentre 
nel corso del romanzo proprio la presenza costante delle riflessioni dell'asino crea un effetto 
di continuità che forma i due livelli di lettura, e scandisce il senso complessivo della 
vicenda come iter progressivo verso la sapienza. 

Degli undici libri, i primi tre sono occupati dalle avventure del protagonista, il giovane 
Lucio (omonimo dell'autore, a cui forse proprio dal protagonista venne attribuito tale nome) 
prima e dopo il suo arrivo a Hypata in Tessaglia (tradizionalmente terra di maghi). 
Coinvolto già durante il viaggio nell'atmosfera carica di mistero che circonda il luogo, il 
giovane manifesta subito il tratto distintivo fondamentale del suo carattere, la curiosità, che 
lo conduce ad incappare nelle trame sempre più fitte di sortilegi che animano la vita della 
città. 

Ospite del ricco Milone e di sua moglie Pànfile, esperta di magia, riesce a conquistarsi i 
favori della servetta Fotide e la convince a farlo assistere di nascosto a una delle 
trasformazioni cui si sottopone la padrona. Alla vista di Pànfile che, grazie a un unguento, 
si muta in gufo, Lucio prega Fotide che lo aiuti a sperimentare su di sé tale metamorfosi. 
Fotide accetta, ma sbaglia unguento, e Lucio diventa asino, pur mantenendo facoltà 
raziocinanti umane. 

Lucio apprende da Fotide che, per riacquistare sembianze umane, dovrà cibarsi di rose: via 
di scampo che, subito cercata, è rimandata sino alla fine del romanzo da una lunga serie di 
peripezie che l'asino incontra. Infine, giunto a Corinto Lucio apprende in sogno che 
l'indomani ci sarebbe stata una solenne festa in onore di Iside; nel corso della cerimonia 
mangia le rose che adornavano il sistro di un sacerdote, riprendendo così forma umana. In 
segno di riconoscenza si consacra devotamente alla dea, entrando nel ristretto numero di 
adepti al culto dei misteri isiaci. 


Cupido e Psiche: A conferma del fatto che questa è una chiave di lettura suggerita 
dall'autore, alcuni episodi minori dell'intreccio trovano corrispondenze precise con la 
vicenda di Lucio, anticipandola o rispecchiandola. Emblematico è il caso della favola di 
Amore e Psiche che, grazie al rilievo derivante dalla posizione centrale e dalla lunga 
estensione, assume valore prefigurante nei confronti del destino di Lucio. 
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La trama rispecchia tradizioni favolistiche note in tutti i tempi: la figlia minore di un re 
suscita l'invidia di Venere a causa della sua straordinaria bellezza, la quale manda sua figlio 
Cupido affinché la faccia innamorare dell'uomo più brutto della terra, ma il giovane, 
vedendola, se ne innamora e la porta con sé in un castello. Alla fanciulla, che ignora 
l'identità del dio, è negata la vista dell'amato, pena l'immediata separazione da lui. Tuttavia, 
istigata dalle due sorelle invidiose, Psiche non resiste al divieto e spia Amore mentre 
dorme: il giovane dio, svegliato da una goccia della candela che Psiche teneva in mano 
mentre l' osservava, fugge per non far più ritorno, ma quando Psiche lacerata dal dolore per 
la perdita dell' amato si getta da una rupe, un attimo prima che tocchi terra, Amore la 
prende fra le sue bracci a così salvandola. La novella si conclude con le nozze e gli onori 
tributati a Psiche, assunta a dea. 

La favola di Amore e Psiche svolge nella struttura del romanzo una precisa funzione 
letteraria: riproduce in scala ridotta l'intero racconto e impone ad esso la giusta chiave di 
lettura. Tocca al racconto secondario, contenuto nel corpo del romanzo, rendere più 
complessa la prima lettura attivando una seconda linea tematica (quella religiosa), che si 
sovrappone alla prima linea tematica (quella dell'avventura) per conferirle un contenuto 
iniziatico. 

Le vicende di Lucio possono essere lette come le prove cui è sottoposto un essere che, dopo 
un tempo d'alienazione e di errabonde peripezie, è fin dall'inizio promesso alla salvezza 
voluta dalla dea signora delle trasformazioni. Senza l'inserzione della favola di Amore e 
Psiche, Apuleio non avrebbe potuto dirigere gli avvenimenti narrati verso la giusta lettura, 
per fare del romanzo la storia di una redenzione. L'evidente significato allegorico nulla 
toglie alla leggerezza del racconto che segue felicemente la tradizione favolistica. 


3. Lingua e stile 


Apuleio usa uno stile prosastico ibrido. Da un lato, manieristico: è imitazione dello stile 
dell'età repubblicana (da qui, l'uso di termini, che si rifanno alla poetica di Catullo), e di 
arcaismi; dall'altro, innovativo: ricorre a termini del dialetto latino africano e neologismi, ai 
quali si aggiunge l'uso di espressioni colloquiali e gergali. Ne Le metamorfosi, si fa più 
marcata la distanza dal modello ciceroniano di concinnitas e l'avvicinamento ad una 
maggiore suggestività, realizzata attraverso la musicalità, il ritmo e le figure sonore. 
Apuleio è, inoltre, seguace della Seconda sofistica (conosciuta anche come Nuova sofistica 
e Neosofistica), un movimento culturale sviluppatosi in Grecia tra il II secolo e il VI secolo 
che riprende l'uso della dialettica e della retorica sofistica della forma; ma 
abbandonandone i temi filosofici ed etici, il contenuto. Apuleio si distingue, infatti, per la 
sua abilità retorica. Ne dà prova nelle sue conferenze, verbalizzate nei Florida, di quand'è 
viaggiatore, come nel discorso difensivo, rivisto e trascritto nell’ Apologia, quando è più 
maturo. 


4.La fortuna 


Apuleio godette di un'eccezionale fama già da vivo: sappiamo di due statue erettegli dai 
Cartaginesi e di altre anche altrove (ne parla lui stesso in Florida 16), e disponiamo della 
lapide del basamento di una statua a lui dedicata dai suoi concittadini di Madaura. L'Africa 
dell'ultimo paganesimo esaltò Apuleio per il profondo afflato religioso del libro X delle 
Metarmofosi e per le sue virtù di mago e taumaturgo, contrapponendo i suoi miracoli, e 
quelli di Apollonio di Tiana, ai miracoli di Cristo. All'inizio del 400 d.C. Apuleio diventa 
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bersaglio dell'apologetica cristiana. La voce meno ostile è quella dell'africano Agostino, che 
proprio a Madaura studia fino ai sedici anni. Agostino non mostra di credere ad Apuleio 
mago, né ai suoi miracoli, rispetta e combatte l'Apuleio filosofo neoplatonico e la sua teoria 
dei demoni, apprezza molto però lo scrittore e il retore e soprattutto battezza le 
Metamorfosi, 1’ Asino d’Oro. Per secoli, di Apuleio si lessero solo le opere filosofiche, 
finché con l'Umanesimo l'interesse si spostò sulle Metamorfosi. Il vero riscopritore delle 
Metamorfosi è Boccaccio, che copia il romanzo già intorno al 1338. La prima traduzione in 
volgare del romanzo apuleiano fu del Boiardo, nel ‘400, seguita dalla rielaborazione dei 
primi dieci libri dal Firenzuola col titolo di L'Asino d'oro (1525). Ma non solo in Italia, in 
tutta l'Europa le Metamorfosi si diffusero in ottime e numerosissime traduzioni, esercitando 
un influsso che non ha confronti per vastità, consistenza e continuità sulle singole narrative 
nazionali: oltre alla novellistica, da ricordare anche i romanzi picaresci, quelli di magia e 
quelli visionari. 


FILOLOGIA, RETORICA E CRITICA LETTERARIA, DIRITTO 


1. La filologia latina: un riepilogo del suo sviluppo storico e la tendenza 
arcaizzante nel II secolo 


Nel corso del II secolo a.C., soprattutto dopo la distruzione di Corinto (146 a.C.) e la 
dichiarazione dell'Acaia (Grecia) provincia romana, vennero a Roma, dove rimasero a 
lungo, gli studiosi di Alessandria e di Pergamo come ambasciatori di principi o maestri di 
personaggi romani illustri, o come prigionieri di guerra. Le due Scuole, con le teorie 
dell'analogia e dell'anomalia, lasciarono in tal modo una profonda impronta sull'erudizione 
romana, anche in senso filosofico, secondo la matrice soprattutto stoica. 

Come i Greci, i filologi latini si considerarono soprattutto grammatici. Secondo Varrone, 
che conobbe profondamente la teorizzazione greca, le parti della “grammatica” sono 
quattro: lectio, emendatio (critica del testo), enarratio (esegesi del testo), iudicium 
(valutazione critica dell'opera e dell'autore). Ed è con la crescente consapevolezza di 
possedere ormai una letteratura autonoma e “nazionale” che in Roma crebbe di pari passo 
l'esigenza di studiare gli autori latini come gli Alessandrini avevano fatto per i greci. Fu 
allora che fiorirono edizioni non soltanto di opere poetiche, ma anche storiche (ad es. di 
Plauto, Ennio, Nevio, di Catone, delle Leggi delle XII tavole). 

Purtroppo di questa produzione e di gran parte di quella seguente, ad esclusione di autori e 
di opere particolari, rimane in realtà ben poco, spesso pochi frammenti e le citazioni degli 
studiosi successivi, che, tuttavia, sono più che sufficienti per rendere conto della qualità e 
dell'importanza degli autori. 

Furono di grande valore le opere filologico-grammaticali di Gaio Ottavio Lampadione (II 
secolo a.C.), che fu tra gli iniziatori della filologia romana; di Lucio Elio Stilone Preconino 
(154- dopo il 90 a.C.), maestro di Terenzio Varrone e di Cicerone, nonché esegeta dei libri 
pontificali romani e delle Leggi delle XII Tavole; dei poeti Lucilio e Lucio Accio (170 -84 
circa a. C.), di Volcacio Sedigito (tra il II e il I secolo a.C.) e di Marco Antonio Gnifone 
(II- I secolo a.C.) di origine celtica, precettore di Cesare. 

Altri nomi di rilievo nel I secolo a.C.: Lucio Ateio Pretestato, liberto ateniese, in Roma 
dall'86 al 29 a.C., che si autodefinì ‘filologo'; Tirannione il Vecchio, greco di Amiso nel 
Ponto, portato a Roma come prigioniero di guerra verso il 70 a.C.,analogista, di grande 
influenza per i “grammatici” successivi; Alessandro di Mileto, detto Polistore (Polìstore) 
per l'ampiezza dei suoi studi, venuto anche lui come prigioniero in seguito alla guerra 
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mitridatica, divulgatore di storia, geografia, mitologia e filologia; Publio Nigidio Figulo 
(prima del 98 -45 a.C.) grammatico e naturalista; Staberio Erote, analogista, maestro di 
Cassio e di Bruto; Ipsicrate di Amiso, storico e grammatico greco del tempo di Cesare. 
Filosseno di Alessandria, a Roma nella seconda metà del secolo, pervenne al concetto della 
radice monosillabica alla base delle parole. Nella polemica tra anomalisti e analogisti trovò 
un comune denominatore, un accordo tra le due teorie, affermando la necessità di rifarsi 
all'anomalia per l'origine delle parole e all'analogia per la derivazione o flessione. 

Teone, grammatico greco di Alessandria, operò nell'età di Augusto, commentatore di poeti, 
soprattutto del periodo ellenistico. Sempre in età augustea fiorì Dionisio di Alicarnasso (60 
circa—-dopo il 7 a. C.) che si occupò soprattutto dei prosatori, scrisse un trattato sugli 
antichi oratori, uno sulle regole della composizione in poesia e in prosa, e ‘Pcopcakxi 
apyxcaoXoyic (Antichità romane), in 20 libri, in cui mostra che in realtà Greci e Romani 
appartengono ad una stessa stirpe. 

Ai greci Teone, Didimo e Trifone si devono spesso le notizie e i commenti che abbiamo su 
molti scrittori, perché a loro si rifecero anche gli studiosi di letteratura e gli scoliasti 
successivi. 

Un posto particolare occupa nella filologia latina del I secolo a.C. il grande Marco Terenzio 
Varrone Reatino (116 - 27 a.C.). Filologo ed etimologo, analogista, fu autore di molti 
trattati che ebbero per oggetto la letteratura, la lingua latina, l'archeologia, le antichità 
umane e divine, nonché la natura, i costumi e la cultura del popolo di Roma. Nei suoi scritti 
mostrò un sostanziale disinteresse per la critica del testo, mentre con amore e conoscenze 
vastissime contribuì a rendere matura in Roma (col De lingua latina, scritto tra il 45 e il 
43, e con altre opere di carattere linguistico) l'esigenza di uno studio sistematico della 
lingua latina sul modello degli studi dei Greci per il greco. 

Didimo di Alessandria grammatico alessandrino, detto Calcentero (Calcèntero), fu grande 
compendiatore della filologia alessandrina (si dice di lui che abbia composto più di 3500 
volumi), trattò di lessicografia, di storia della letteratura, dei generi letterari, fu esegeta di 
poeti e, contro l'uso comune, anche di prosatori. 

Trifone di Alessandria, analogista, che forse non fu mai a Roma, mise a punto una 
trattazione delle parti del discorso e le prime notazioni sulla sintassi. 

Sul versante latino, dopo Cicerone, che nel Brutus aveva tracciato le linee evolutive 
dell'eloquenza romana, e Orazio, con i suoi giudizi sui poeti precedenti (nelle Saturae, nelle 
Epistulae e nell'Ars amatoria), è da ricordare, sconfinando ormai oltre la fine del secolo, 
Verrio Flacco (morì al tempo di Tiberio), grammatico romano che scrisse di ortografia e del 
significato delle parole, e fu esegeta di Virgilio. 

Dal tempo di Augusto, per iniziativa di vari imperatori (di Augusto stesso, di Tiberio, 
Vespasiano, Traiano, ecc.), in Roma furono costruite numerose biblioteche che raccolsero 
anche le opere rare ancora reperibili degli autori greci e latini. L'istruzione assunse in 
questo periodo grande importanza e talvolta molte opere furono scritte per servire da testi 
per le scuole. Ciò significava un minore rigore scientifico, ma anche una maggiore 
divulgazione. Ne furono un esempio gli scritti di Quinto Remmio Palemone,maestro di 
Quintiliano,secondo il quale dovevano essere letti nelle scuole soprattutto gli autori recenti. 
E in tal senso fu operata una riforma scolastica. Per fini pratici cominciano a nascere 
glossari greco-latini. 


Ormai ben situato nel I secolo d.C., Fabio Marco Quintiliano, originario della Spagna 
(35/40 - 96 circa d. C.), retore latino, è noto soprattutto per la Institutio Oratoria, in 12 libri, 
che comprende un'esposizione della grammatica latina. Marco Valerio Probo (seconda metà 
del I secolo), grammatico nato a Berito (l'odierna Beirut), al contrario di Remmio Palemone 


115 


Document shared on https://www.docsity.com/it/letteratura-latina-sintesi-5/8158588/ 
Downloaded by: Requiem1 (gokuvegeta_2022@libero.it) 


riportò in auge gli autori antichi. Di particolare valore la sua opera linguistica e le ottime 
edizioni critiche dei testi di Lucrezio, Orazio e Virgilio. Anche allo storico romano Publio 
Cornelio Tacito (I-II secolo), noto come autore di numerose opere di vaglia, è stato 
attribuito un trattato sulla retorica e sulla decadenza dell'arte oratoria, il Dialogus de 
oratoribus, dello stesso genere di quello di Quintiliano. 

Seguirono, tra molti altri, il gramma tico Quinto Terenzio Scauro (prima metà del II secolo); 
Aulo Gellio (II secolo), che nelle Noctes Atticae raccolse aneddoti e curiosità poetiche e di 
altro e vario genere; Pomponio Porfirione (III secolo), grammatico, del quale rimane un 
commento ad Orazio; Censorino (III secolo), grammatico ed erudito; il filologo Nonio 
Marcello, numida vissuto nel IV secolo d.C., autore di un trattato di grammatica e 
antiquaria; Elio Donato (metà del IV secolo), di cui resta un'esemplare grammatica latina, 
utilizzata per secoli, e un commento a Virgilio; lo scrittore Ambrosio Macrobio Teodosio, 
forse africano (IV - V secolo); Servio (IV-V secolo), famoso soprattutto per un commento 
alle opere di Virgilio; Minneo Felice Marziano Capella (inizio V secolo), scrittore nato a 
Cartagine, di grande successo nel Medioevo per un'opera enciclopedica sulle varie parti del 
sapere che servì a lungo nelle scuole; Prisciano di Cesarea (V-VI secolo), del quale ci è 
pervenuta l'Institutio de arte grammatica, in 18 libri, l'opera grammaticale latina più vasta 
che abbiamo; Isidoro di Siviglia (VI-VII secolo) che scrisse di etimologia. 

In ambito greco sono da ricordare, tra altri, i lessicografi Minucio Pacato (seconda metà del 
I secolo), detto Ireneo, e Pausania (II secolo); Erennio Filone (64 - 141 circa), grammatico e 
storico di origine fenicia; il grammatico alessandrino Efestione (II secolo), autore di un 
manuale di metrica; Apollonio Discolo (II secolo), grammatico, acuto studioso della 
sintassi greca; suo figlio Frodiano, autore di un trattato sull'accentazione; Esichio di 
Alessandria (V secolo), lessicografo della lingua greca. 


2. Aulo Gellio 


Aulo Gellio nacque a Roma, probabilmente di lunedì, nel 125 d.C., durante il principato 
adrianeo. Dopo gli studi sulla Retorica e sulla Grammatica, compiuti con Tito Castricio e 
Sulpicio Apollinare nella capitale, si recò ad Atene, per perfezionarsi nelle arti liberali. Qui 
conobbe, tra gli altri, Erode Attico e Peregrino Proteo. Grazie a questo soggiorno ateniese 
cominciò a comporre la sua opera principale delle Noctes Atticae, frutto delle sue letture e 
colloqui con i letterati, filosofi e retori del suo tempo. 

Tornato poi a Roma, iniziò a lavorare come giudice extra ordinem, cioè come giudice del 
processo imperiale, e probabilmente fu in questo periodo che conobbe Marco Cornelio 
Frontone e il filosofo Favorino, spesso citato nelle Noctes Atticae (Le Notti Attiche), la sua 
unica opera pervenutaci. La sua posizione sociale nella Roma di Antonino Pio era senz'altro 
collocata nella fascia dell'élite, come si evince dalle sue frequentazioni. 


Le noctes Atticae scritte tra il 159 e il 170 L'opera è divisa in venti libri , e ci è giunta 
completa, a parte il libro ottavo, del quale ci sono pervenuti solo dei frammenti. Gellio 
raccolse in quest'opera estratti delle opere di circa 275 autori provenienti da molti campi del 
sapere come grammatica, retorica, etimologia, medicina, filosofia, critica letteraria, storia, 
scienze, archeologia e diritto e natura. Rappresenta una ricerca sulle maggiori curiosità del 
sapere umano di quel periodo storico (fine del II secolo). Opera ritenuta estremamente 
frammentaria, disorganica nella sua struttura, sempre alla ricerca della notizia erudita o 
l'aneddoto. Mentre infatti i singoli capitoli sono strutturati in modo ordinato, non esiste un 
ordine sistematico generale. Stilisticamente il tono utilizzato è proprio dell'erudito, sebbene 
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il testo del libro appaia al tempo stesso istruttivo e divertente. L'opera è scritta con uno stile 
meno pomposo e pedante di quello utilizzato dal "maestro" Frontone: certamente la sua 
esposizione risulta semplice e piacevole, grazie anche all'entusiasmo che Gellio mette nella 
scoperta di singole informazioni erudite. 

Il principale motivo d'interesse delle Noctes sembra risiedere nella descrizione della 
bellezza della società imperiale negli anni di Antonino Pio. La sua opera è definita una 
sorta di Zibaldone ante litteram, adatta solo a chi ama e possiede le vera cultura, non per il 
semplice "popolino". L'opera è, quindi, lo specchio della profonda erudizione e dello spirito 
indagatore dell'Autore. Per Gellio la cultura consiste di nozioni curiose, particolari, nella 
vestità enciclopedica delle informazioni trattate, di sicuro non nella profondità con cui 
vengono espresse o nella loro organicità. Egli, pur senza affermarlo in modo esplicito, 
sosteneva la superiorità della civiltà romana rispetto a quella dell'antica Grecia. 


Gellio può attingere a una robusta tradizione di filologia greco-latina. Gellio non manca di 
un suo gusto e neppure di penetrazione nei testi che legge. Legge con lucidità i discorsi di 
Catone, ma ha un’equilibrata comprensione di Cicerone. A Quintilliano è abbastanza 
avvicinabile anche per lo stile: Gellio scrive in modo scorrevole e non casuale, ed è 
gradevole narratore: la sua prosa piacerà a S.Agostino, e la sua opera ricca di dettagli e di 
piccole scoperte d’antiquariato avrà notevole fortuna nel Medioevo. 


3. Letteratura giuridica: la sistemazione della dottrina 


Agli inizi del principato non era del tutto chiaro il fondamento costituzionale del potere 
legislativo dell’imperatore. 

Vi erano gli edicta imperiali, trattati come espressione dell’imperium di un magistrato. 

Poi i decreti e i rescritti imperiali acquistarono la forza dileggi. 

Salvio Giuliano: capo della scuola sabiniana in età traianea Bb la scienza legale raggiunse i 
massimi vertici, e, anche se alcuni giuristi dell’età dei Severi gli furono superiori essi 
subirono la forte influenza. 


Edictum perpetuum: edizione riveduta da Giuliano e venne confermata da un 
senatoconsulto, e in tal modo l’editto pretorio prese forma permanente e i pretori persero il 
diritto di modificarlo. Giuliano compose i suoi Digesta, un’ampia e sistematica casistica di 
diritto civile e pretorio di cui ci sono molti contenuti grazie al Digesto di Giustiniano. 


Sesto Pomponio: doti di compilatore. Liber singularis enchiridii, un breve compendio della 
storia delle fonti giuridiche romane, dei magistrati e della scienza legale fino a Salvio 
Giuliano. 


Gaio: scrisse le Institutiones, un manuale giuridico, con la divisione della materia. 
“I diritti di cui facciamo uso si riferiscono tutti: 
ealle persone: ad personas; 


ealle cose: Ad res; 
ealle azioni: ad actiones. 


SVILUPPO DELLA POESIA: I POETAE NOVELLI 
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Una poesia minore: la grande crisi economica, morale e culturale di Roma precipiterà nel 
III secolo. I temi della poesia sono diversi in cui si continua a praticare un genere di poesia 
minore e mistiforme, le cui diverse realizzazioni non si lasciano condurre alle forme 
letterarie preesistenti: in realtà una poesia senza + genere definito. 

I poetae novelli sono una scuola poetica latina, che sarebbe fiorita a Roma nel II secolo d.C., 
precisamente all'epoca dell'imperatore Adriano (117-138). Tuttavia, poiché le 
testimonianze, non numerose e spesso frammentarie, che ci restano della poesia del II 
secolo, ci si presentano con caratteri costanti e riconoscibili, che si possono effettivamente 
ricondurre ad un cambiamento significativo del gusto, i termini poesia novella,novellismo, 
poeti novelli, sono rimasti convenzionalmente in uso quando si intenda riferirsi a questa 
nuova stagione culturale. 


Terenziano Mauro dà la definizione di poetae novelli. Anniano scrisse dei Carmina Falisca, 
composti in un verso anomalo e dei misteriosi Fescennini. 

Vi è uno sperimentalismo metrico, in cui i poeti escogitano forme nuove e sempre in segno 
di rottura rispetto ai grandi classici, cantano temi tradizionali su metri inattesi e 
apparentemente impropri. 


E° evidente una ricerca di tipo antiquario e arcaizzante, che riguarda sia i temi descrittivi, 
sia il lessico impiegato. 
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PARTE V 
LA TARDA ETA’ IMPERIALE 
DAI SEVERI A DIOCLEZIANO (193-305) 


1. I grandi mutamenti sociali 


Il III secolo è un momento drammatico per Roma —vi sono delle tendenze centrifughe e 
spinte separatiste, volte a sostituire le strutture centrali dello stato con amministrazioni 
autonome, decentrate, che talvolta pretendono addirittura di assurgere esse stesse a dignità 
statale (regno di Palmira). 

Con la fine della dinastia dei Severi, nel 235, si apre il periodo + confuso del secolo, 
caratterizzato dall’anarchia militare e comincia il distacco tra Oriente e Occidente. 

Sulle frontiere vi è la pressione delle popolazioni barbare. 

L’esercito cominciò a controllare il potere e divenne sempre + normale la scelta 
dell’imperatore da parte loro. 

Quanto ai problemi economici erano connessi a quelli militari: le campagne si spopolavano, 
le città costituivano un rifugio + sicuro, per le mura che le cingevano, ma erano esposte agli 
assedi e ai saccheggi. 

Le vie di comunicazione sempre —sicure provocò un danno al commercio. 


L’affermarsi del Cristianesimo 


Fra i culti che nacquero e che si diffusero in tutto l’impero vi è quello del Cristianesimo e 
riuscì a prevalere su tutti gli altri. 

Il Cristianesimo si diffuse + rapidamente in tutte le zone dell’Impero e la cultura pagana 
non riuscì a comprendere le capacità di proselitismo. 

In Oriente si diffonde come corrente di pensiero e dà vita a elaborazioni filosofiche che 
raggiungono livelli tra i + alti nella storia della cultura del III secolo. In Occidente arrivò in 
ritardo ma vi fu una capacità organizzativa con una struttura solida. 


2. Alle origini di una letteratura cristiana 


La cultura giudaica non aveva mai rischiato di perdere i suoi caratteri di originalità, anche 
se aveva stretto rapporti con tutte le teorie di pensiero mediterranee. Gli Ebrei scrivevano in 
greco, parlando di logos e di pneuma, ma le loro elaboarzioni discendevano sempre 
dall’ Antico Testamento, che costituiva un punto di riferimento indiscusso. 

In Occidente lo sviluppo è + lento, il Cristianesimo arrivò in Italia già verso la metà del I 
secolo, a Roma, a Pozzuoli. 

Inizialmente la lingua usata era il greco e il Cristianesimo venne visto come una comunità 
isolata in Occidente. 


Le traduzioni dei testi sacri 


Vetus Latina: vecchia traduzione latina della Bibbia. Vi erano altre traduzioni come la 
Vetus Afra, la Vetus Itala. 
La Vulgata di Girolamo le soppiantò tutte. 
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Gli Acta martyrum e le Passiones 


Atti dei martiri Scillitani: trascrizione in latino degli atti del processo tenutosi al cospetto 
del proconsole Vegellio Saturnino (Saturninus) e conclusosi con la loro condanna, 
costituiscono il più antico documento della letteratura cristiana latina, e sono anche il più 
antico testo che menzioni una versione in latino di testi biblici. 


Altri atti di martiri la produzione di questi atti in tutto il III secolo si affiancano oltre a 
quelli in latino, anche in greco. 


Le Passioni opere di narrazione sviluppate a partire da nuclei autobiografici che 
consentono agli autori l’inserzione di scene toccanti e di particolari. 


La Passio perpetuae et Felicitatis sul martirio di una giovane signora agiata e di buona 
famiglia nel 202 a Cartagine. 
Di questi Atti si sono conservate due edizioni, una in latino e l'altra in greco. 
Gli Atti, una delle pagine migliori dell'antica letteratura cristiana, sono composti da tre 
parti: 
ei capitoli 3-10 sono tratti dai diari autografi di Perpetua; 
ei capitoli 11 e 13 furono scritti da Saturo; 
erestanti capitoli (1 -2, 12, 14-21) furono composti da un terzo autore, testimone 
oculare dei fatti, che alcuni studiosi identificano con Tertulliano. 


3. Gli apologisti 


L’Apologia è un discorso in difesa di qualcuno o di un’opera. 
Le prime Apologie vennero scritte a Roma da Giustino, nel 165 fu martire, ma scritte in 
greco. I primi a scrivere in latino furono Tertulliano, Felice. 


TERTULLIANO 


Tertulliano nacque a Cartagine verso la metà del II secolo (intorno al 155) da genitori 
pagani (patre centurione proconsulari, figlio di un centurione proconsolare) e, dopo essere 
stato verosimilmente iniziato ai misteri di Mitra, compì gli studi di retorica e diritto nelle 
scuole tradizionali imparando il greco. Visse durante l'impero di Settimio Severo e 
Caracalla. 

Dopo aver esercitato la professione di avvocato dapprima in Africa e in seguito a Roma, 
ritornò nella città natale e probabilmente verso il 195, dopo una giovinezza dissipata, si 
convertì al Cristianesimo, attratto forse dall'esempio dei martiri Nel 197 scrisse la sua 
prima opera, Ad nationes ("Ai pagani"). E il primo teologo sistematico di lingua latina. 

Presi gli ordini sacerdotali, adottò posizioni religiose molto intransigenti e nel 213 aderì alla 
setta religiosa dei montanisti, nota proprio per la sua intransigenza e il suo fanatismo. 
Anche nel periodo montanista, per Tertulliano la Chiesa è sempre "Madre". 

Negli ultimi anni della sua vita abbandonò il gruppo per fondarne uno nuovo, quello dei 
Tertullianisti. Quest'ultima setta era ancora esistente all'epoca di Sant'Agostino, che 
riferisce di averla fatta rientrare nell'alveo dell'ortodossia. Le ultime notizie che si 
possiedono su Tertulliano risalgono al 220. La sua morte si data dopo il 230. 
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È considerato un grande teologo cristiano e introduce la teologia trinitaria attraverso una 
terminologia latina rigorosa. A lui si deve il concetto di "persona", fondamentale anche 
nella civiltà occidentale, che ci permette di vedere ogni uomo come partecipe della natura 
umana ma nello stesso tempo persona unica e inalienabile. Come Dio è unico e distinto in 
Persone divine che sono "relazioni sussistenti", il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, allo 
stesso modo ogni uomo partecipa alla natura umana ma è distinto nella sua dignità di 
persona. Questo è il germe che distruggerà le disuguaglianze "pagane" e permetterà 
l'invenzione cristiana degli Ospedali. Tertulliano è un grande teorico e un acuto pensatore 
che assume un posto di rilievo nel panorama letterario del suo tempo. 


Le opere che ha scritto sono: 
eAd martyras; 
eAd nationes; 
eApologeticum; 
eDetestimonio anime; 
eDe praescriptione haereticorum; 
eDe anima; 
eAd Scapulam: del 212; 
eDe cultu feminarum; 
eDe virginibus velandis. 


MINUCIO FELICE 


Avvocato ed africano esercitava la sua attività a Roma, dove godeva di condizioni di buona 
agiatezza economica. 


Riassunto Octavius: L'Octavius è un dialogo che ha per protagonisti lo stesso scrittore, 
Cecilio e Ottavio e che si svolge sulla spiaggia di Ostia. Mentre i tre passeggiano sul 
litorale Cecilio, di origine pagana, compie un atto di omaggio nei confronti della statua di 
Serapide. Da ciò nasce una discussione in cui Cecilio attacca la religione cristiana ed esalta 
la funzione civile della religione tradizionale, mentre Ottavio, cristiano, attacca i culti 
idolatrici pagani ed esalta la tendenza dei Cristiani alla carità e all'amore per il prossimo. 
Alla fine del dialogo Cecilio si dichiara vinto e si converte al Cristianesimo, mentre 
Minucio, che funge da arbitro, assegna ovviamente la vittoria ad Ottavio. 


Molta attenzione è riservata all'aspetto letterario e all'elaborazione formale: Cicerone e 
Seneca sono dei modelli sempre presenti nella costruzione del periodo. Alcune scene della 
cornice che inquadra il dialogo sono pezzi di bravura giustamente apprezzati, come la 
famose descrizione dei ragazzi che giocano sulla spiaggia facendo rimbalzare sull'acqua dei 
sassi piatti, la passeggiata sull'estremo lembo di sabbia bagnato dalle onde, la soglia sulla 
scogliera dove i protagonisti si siedono a parlare nella fresca mattina d'autunno, la 
conclusione con i tre amici che si salutano contenti della discussione, e felici di aver 
appianato le divergenze. 
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CIPRIANO 


Nacque nel 200 a.C. maestro di retorica fino al 246, quando si convertì e donò tutti i suoi 
beni ai poveri. Eletto vescovo alla fine del 248, dovette affrontare la persecuzione di Decio 
nel 250. Processato e condannato all’esilio sotto Valeriano nel 257-258 e condannato a 
morte in un secondo processo il 14/9/258. 


Nelle sue opere, Cipriano si rivolgeva ad un pubblico cristiano; il suo fervore aveva libero 
gioco, il suo stile era semplice, anche se impetuoso e a volte poetico, per non dire fiorito. 
Pur senza essere classico, il suo stile era corretto per la sua epoca e il ritmo con cui 
cadenzava le frasi era rigoroso e comune a tutte le sue opere migliori. Nel complesso, la 
bellezza del suo stile raramente fu eguagliata dai padri latini e fu sorpassata solo 
dall'energia e dallo spirito di San Girolamo. San Cipriano fu il primo grande scrittore 
cristiano in latino, dato che Tertulliano cadde nell'eresia e il suo stile era aspro e complesso. 
Fino ai giorni di Girolamo e di Agostino, le opere di Cipriano non ebbero rivali in tutto 
l'occidente. 


eLa prima opera cristiana di Cipriano fu Ad Donatum, unmonologo rivolto ad un 
amico, seduto sotto una pergola di vite. Qui narrava di come, fino a che la Grazia divina 
non lo aveva illuminato e rafforzato, gli era sembrato impossibile vincere il vizio; 
descriveva la decadenza della società romana, gli spettacoli gladiatorii, il teatro, 
itribunali ingiusti, la vuotezza del successo politico; e forniva come unica soluzione la 
mite vita di studio e di preghiera del cristiano. All'inizio dell'opera dovrebbero essere, 
probabilmente, posizionate le poche parole di Donato a Cipriano, che Hartel classificò 
come lettera spuria. Lo stile di questo pamphlet è influenzato da quello di Ponzio. 
Non è brillante come quello di Tertulliano, ma riflette i preziosismi di Apuleio. 

eUna seconda opera degli inizi fu il Testimonia ad Quirinum, in tre libri. L'opera è 
composta da brani Scritturali organizzati in capitoli per illustrare il superamento 
dell'Antico Testamento ed il relativo compimento in Cristo. Un terzo libro, aggiunto 
successivamente, contiene testi sull'etica cristiana. L'opera riveste un'importanza 
fondamentale per lo studio della storia delle vecchie versioni latine della Bibbia. Essa 
fornisce un testo africano strettamente correlato a quello del manoscritto di Bobbio noto 
come K (Torino). L'edizione del Hartel proviene da un manoscritto che contiene una 
versione modificata, ma la versione di Cipriano può essere ragionevolmente desunta 
dal manoscritto citato nelle note come L. 

€Un altro libro di brani sul martirio fu Ad Fortunatum, il cui testo esiste solo in 
antichi manoscritti. 


eUna spiegazione del Padre Nostro (De Dominica oratione). 

eUn'opera sulla semplicità degli abiti propria delle vergini consacrate (De habitu 
virginum). 

eUn pamphlet intitolato "Della mortalità", composto in occasione della pesteche 
colpì Cartagine nel 252, quando Cipriano organizzò un gruppo di persone e trovò molti 
fondi per la cura dei malati e la sepoltura dei morti. 

eUn'altra opera intitolata "Dell' elemosina ", in cui spiegava il suo carattere cristiano, 
la sua necessità ed il suo valore appagante, forse scritta, secondo Watson, in risposta alla 
calunnia che i suoi regali sontuosi erano tentativi di corruzione per portare le persone 
dalla sua parte. 
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® Soltanto una delle sue opere si caratterizza come pungente, quella intitolata Ad 
Demetrianum, con la quale rispondeva in maniera piuttosto stizzita all'accusa di un pagano 
che i cristiani avessero portato la peste sul mondo. 
eUna breve opera intitolata "Della pazienza", scritta durante la polemica battesimale. 
eUna breve opera intitolata "Della rivalità e dell'invidia", scritta durante la polemica 
battesimale. 


La corrispondenza di Cipriano consiste di 81 lettere, 62 delle quali sono sue e tre scritte a 
nome di concili. Da questa ampia raccolta si ottiene una chiara fotografia dei suoi tempi. La 
prima raccolta dei suoi scritti dovette essere fatta poco prima o subito dopo la sua morte, 
poiché era nota a Ponzio. Era composta da dieci trattati e da sette lettere sul martirio. A 
questi furono aggiunte, in Africa, una serie di lettere sulla questione battesimale e, a Roma, 
sembra, la corrispondenza con Cornelio, tranne l'Ep. XLVII. Altre lettere furono aggiunte 
successivamente, comprese le lettere a Cipriano o altre a lui collegate, le sue raccolte di 
testimonianze e molte altre opere spurie. 


Altri apologisti 


Novaziano: prete di Roma, nella questione dei lapsi si schierò contro Cipriano. Scrisse De 
Trinitate e De spectaculis. 

Vittorino di Poetovium: ecclesiastico che ci ha lasciato opere in latino, morì martire nel 304, 
vittima della persecuzione scatenata da diocleziano. 


4. COMMODIANO Eraoriginario di Gaza. 


Della sua vita non si sa molto. 


Instructiones: 2 libri: 

1° libro: carmi contro i pagani e quelli contro gli ebrei; 

2° libro: composizioni x i Cristiani, rimproverati x i loro peccati ed esortati ad una vita + 
devota. 


Vi è una speranza millenaristica, in cui si credeva un concreto cambiamento della 
condizioni di vita sulla terra, prima e + che nelle ricompense celesti del paradiso, era assai 
diffusa nel Cristianesimo degli ambienti + umili e rispondeva a precise esigenze sociali. 


5. Gli ultimi prodotti della poetica dei novelli 
La produzione poetica non appare rilevante: pochi scrittori, poche opere, non molti versi, 
tanto che non è difficile dedurre da questi dati una complessiva riduzione di interesse x la 
poesia nella società di questo periodo. 


Generi letterari e poeti dell’Anthologia Latina 


Vasta raccolta di carmi, VI secolo, che contiene prevalentemente scritti di poeti africani 
della tarda antichità, ma non trascura epoche + antiche. 


Pentadio: elegante scrittore di distici ecòici. 
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Pervigilium Venersi 


L'opera ha avuto grande fortuna nei secoli in quanto è considerata universalmente uno degli 
ultimi componimenti della letteratura latina d'ispirazione pagana. 
La datazione dell'opera è sempre stata problematica; gli studiosi si sono concentrati su due 
tesi, anche se ne sono emerse altre; le due tesi d'attribuzione principale sono: 

el'attribuzione a Floro, poeta e letterato dell'età di Adriano, ed è la tesi più accreditata 

tra gli studiosi; 

el'attribuzione a Tiberiano, poeta del IV secolo d.C. 
La struttura del poema fa pensare al tardo impero, anche se nuove ipotesi fanno pensare alla 
prima metà del III secolo, quando il culto di Venere era ancora molto diffuso; nel poema 
inoltre non si riscontrano elementi incontrovertibili che possano far propendere per il IV, od 
addirittura secondo alcuni, V secolo d.C.; l'atmosfera del componimento è infatti avulsa 
dalla cupezza dei secoli finali dell'Impero. Il carme rappresenta un'opera di pregio nel 
contesto della letteratura imperiale romana, e probabilmente la sua datazione deve farsi 
risalire più al II ed al III secolo d.C. che non al IV ed al V, ipotesi molto in voga negli 
scorsi due secoli. 
Il carme ha una atmosfera di gioia che accompagnava le celebrazioni a Venere 
nell'impero, e dipinge una società in pace e letizia. 


Altri poeti dell’Anthologia Latina 


Terenziano Mauro 


Terenziano Mauro visse, a quanto sembra, verso la fine del II secolo (nelle sue opere egli fa 
cenno a Settimio Sereno e ad Alfio Avito appartenenti alla scuola dei "poetae novelli" 
dell'epoca di Adriano (117-138), che dovevano essere di poco a lui anteriori). Il 
soprannome Mauro fa ritenere che Terenziano fosse originario della provincia della 
Mauretania. 

Per quello che si riesce a ricostruire, l'opera più importante di Terenziano fu il trattato in 
quattro libri (pervenutoci incompleto) De litteris, de syllabis, de metris (Lettere, sillabe e 
metri poetici"), in cui ogni capitolo era scritto nel metro relativo. A questo trattato in versi 
si ispirarono molti autori successivi di opere sullo stesso argomento. Le parti considerate 
più importanti sono quelle sulla metrica, che si basano sull'opera di Cesio Basso, amico di 
Persio. Da qui provengono le parole di Terenziano che vengono oggi più spesso citate 
(anche se spesso in modo erroneo), vale a dire: "Pro captu lectoris habent sua fata libellis" 
(Il destino degli scritti varia secondo il parere dei lettori). Normalmente però viene citata 
solo la seconda parte della frase, Habent sua fata libelli, il che viene quindi di solito 
compreso come "ogni libro ha il suo destino". 


Nemesiano e la sua poetica didascalica 


Poeta apprezzato alla corte dell'imperatore romano Caro, ha scritto poemi didascalici sulle 
arti della pesca (Halieutica), della navigazione (Nautica) e della caccia (Cynegetica), dei 
quali solo un frammento di 325 versi esametri dall'ultimo si è conservato. Scritto in un 
ottimo latino, era usato come testo scolastico nel IX secolo. 
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Quattro egloghe, precedentemente attribuite a Tito Calpurnio Siculo, sono attualmente 
considerate opera di Nemesiano, e l'opera Elogio di Ercole, talora stampata insieme ai 
lavori di Claudio Claudiano, potrebbe essere sua. 


6. La letteratura erudita 


Si assiste ad un aumento tra il III e il IV secolo di scuole pubbliche, statali e municipali, che 
si affiancano a quelle private e si dimostrano attive in vari campi. 

Sono attivi i cristiani, che si dedicano spesso all’attività dell’insegnamento in strutture 
pubbliche e private. I programmi erano identici a quelle pagane e finalizzati alla formazione 
di un corpo di funzionari ben preparati, omogeneo x mentalità e cultura. 

Alla base di ogni istruzione vi erano sempre Cicerone e Virgilio. 

Vi erano manuali su molteplici discipline. 


I giuristi: Papiniano, Ulpiano, ecc. 


Papiniano: amico di Settimo Severo e ne influenzò il diritto: ricoprì magistrature, fra cui la 
figura del prefetto del pretorio, ma poi fu ucciso nel 212 perché entrato in conflitto con 
Caracalla. 


La sua vasta produzione — 37 libri di Quaestiones e 19 libri di Responsa. 


Ulpiano: ucciso nel 228 dai pretoriani, ebbe successo alla corte di Caracalla e di Severo 
Alessandro. Scrisse + di Papiniano. 


Giulio Paolo: prefetto del Pretorio. Autore di 86 opere per 319 libri. 
Modestino: scrisse i Differentiarum libri IX. 


Testamentum Porcelli: un maiale, avendo capito che è giunta la sua fine, redige un 
testamento, con tanto di notaio e di testimoni, le sue ultime volontà. 


Cesarino 


De die natali — opera dedicata al ricco Quinto Cerellio — racconta il giorno della sua nascita. 
Fragmentum censorini: si parla del cielo, stelle, terra, geometria, musica, metrica latina, 


commistione di interessi scientifici e grammaticali che potrebbe far pensare all’autore del 
De die natali. 


Marziale: morto nel 260 e celebrato dai suoi concittadini mauretani con una lunga 
iscrizione che ne ricorda i meriti militari e politici. 


Solino 
Si occupò di geografia. Scrisse Collectanea rerum memorabilium. 


Annota progressivamente tutte le cose + strane in cui si imbatteva, popolazioni, costumi, 
animali, piante viste da Roma all’India. 
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DA COSTANTINO AL SACCO DI ROMA (306-410) 


1. La grande rinascita culturale 


Il IV secolo vi fu una imponente ripresa. Si consolida la struttura statale accentrata intorno 
all'imperatore. Le riforme economiche assicurano cospicue entrate per il fisco, anche se il 
prezzo dei tributi è un peggioramento delle condizioni di vita. 

Si allarga il divario fra i ricchi, grandi proprietari terrieri e le classi povere. 


La Chiesa assunse la rappresentanza di ampi settori della popolazione, e in particolare ai 
vertici della gerarchia ecclesiastica, di esercitare un ruolo non secondario nelle vicende 
dell’impero, e non soltanto quando fossero in discussione problemi religiosi. La figura del 
vescovo cresce di prestigio ed in autorità. 


Le grandi eresie 


Dal 313 al 380 sorsero molte forme ereticali. 

Ario prete di Alessandria vissuto nella 1j metà del secolo, Cristo non poteva essere 
considerato = a Dio padre. La Chiesa ufficiale sosteneva l’identità fra Dio padre e Cristo. 
Ario riscosse favore in Oriente e si diffuse tra le popolazioni germaniche. 


Eresia manichea: i manichei credevano nell’esistenza di 2 principi contrapposti: 

a)bene; 

b) male. 

In perenne lotta fra di loro. Il male non è voluto da Dio, però questa concezione portava a 
una doppia divinità. 


Lo scisma dei donatisti: nacque in Africa all’inizio del IV secolo e si diffuse in qeulla 
provincia, dopo la fine delle persecuzioni, che contrapponeva la Chiesa all’Impero e 
richiedeva ai Cristiani una vita di completa perfezione spirituale. 


Pelagio: monaco di origine britannica, attivo a Roma all’inizio del V secolo e legato da 
rapporti di amicizia con molti scrittori cristiani del tempo. Affermò che le opere buone, il 
comportamento onesto, la vita pura possono da soli meritare la salvezza, e che quindi 
l’uomo, se evita il peccato e la colpa, può conquistarsi il paradiso. 

E° una dottrina che non tiene conto delle necessità della grazia divina, x la quale Dio salva 
solo chi ha deciso di salvare nel suo progetto di redenzione. 


L’impero d’Occidente e i barbari (studia invasioni barbariche manuale di storia romana o 
wiki). 


I grammatici: Carisio, Diomede, Dositeo 


La scuola prosegue con le linee di crescita quantitativa e qualitativa già presenti nel secolo 
precedente. 

Per la scuola passano i figli dei senatori e i futuri burocrati e si pongono le basi dei futuri 
assetti ideologici dello stato. 

Giuliano l’ Apostata, nel 361, tentò di ripristinare la religione tradizionale: proibì ai maestri 
cristiani l’insegnamento nelle scuole e impose la lettura e lo studio dei soli autori pagani. 
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I programmi di insegnamento sono raccolti in gresse raccolte come 1’ Ars grammatica in 5 
libri, dedicata al figlio di Carisio. L’ Ars Grammatica di Diomede e l’ Ars grammatica di 
Dosìteo. 


Nonio Marcello 


Scrittore africano che scrisse il trattato De compendiosa doctrina. 

De compendiosa doctrina o con titolo completo De compendiosa doctrina per litteras ad 
filius, è un'opera in 20 capitoli di Nonio Marcello, un grammatico di origine numida del IV 
secolo che è interessante per l'erudizione dell'autore e per le numerose citazioni di opere 
dell'antichità poi andate perdute e di cui ora rimangono solo frammenti 


I commentatori: Donato e Servio 


Donato è stato un grammatico romano del IV secolo. Fu senza dubbio il grammatico più 
influente della sua epoca (come attesta anche il titolo di clarissimus che gli fu dato), ma 
della sua vita non si conosce molto. 

Rientra nel primo gruppo l'Ars grammatica, tanto rinomata nell'antichità da suscitare 
l'interesse di commentatori successivi quali Servio, Cledonio e Pompeo. 

a) La prima parte, più breve e semplice, era dedicata a coloro che iniziavano gli studi 
grammaticali; strutturata sul modello di domande e risposte, trattava delle otto parti 
del discorso. 

b) La seconda, in tre libri, trattava anche di fonetica, metrica e stilistica. 


Normalmente queste due sezioni sono identificate come Ars minor e Ars maior e spesso 
sono considerate due opere a sé stanti. Tale separazione è conseguenza del progressivo 
abbandono della prima parte più semplice a favore della seconda più completa, iniziato già 
in epoca antica (con Pompeo) e consacrato poi in epoca medievale. L'Ars minor rimase 
comunque fino al Rinascimento come testo utile per iniziare lo studio del latino. 


Il commentario a Virgilio composto sicuramente prima del 363, ci è giunto mutilo: 
rimangono soltanto la lettera dedicatoria al suo patrono L. Munatius; la biografia del poeta; 
l'introduzione alle Bucoliche e l'inizio della loro spiegazione. 

Nella Lettera Donato espone il metodo filologico da lui seguito i cui cardini sono costituiti 
dalla completezza e dalla brevitas, con il continuo riferimento alle sue fonti, senza 
escludere alcuni interventi personali. 

La Vita è invece tratta da Svetonio, da quella Vita Vergili parte del De poetis, sezione per 
noi perduta del De viris illustribus. 

L'introduzione (la Praefatio) alle Bucoliche è costituita da una prima parte sull'autore e il 
titolo dell'opera, il genere letterario, i motivi che hanno indotto Virgilio a scrivere l'opera e 
il suo significato. La seconda parte, invece, offre un commento specifico all'opera, 
concentrandosi sia su aspetti stilistici e metrici sia su una più precisa esegesi testuale. 


Servio: È principalmente conosciuto per un lungo e dettagliato commento alle opere di 
Virgilio. Del commento esistono due tradizioni manoscritte. Il primo è un commento 
relativamente breve e conciso, attribuito di per certo a Servio Mario Onorato, ed è chiamato 
"Servius Minor". A una seconda classe di manoscritti, del X e XI secolo d.C., appartiene un 
altro commento, molto più esteso, infatti le aggiunte sono abbandonanti e in contrasto con 
lo stile di Servio; l'autore è ignoto ma sicuramente cristiano. Questo secondo è chiamato 
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"Servio Auctus" o "Servius Danielinus" da Pierre Daniel, che lo pubblicò nel 1600. Esiste 
una terza classe di manoscritti, composti in Italia, derivati dai primi due, a significare la 
diffusione di questi commenti. Per quanto riguarda il "Servius Minor" è in effetti l'unica 
edizione completa esistente di un autore classico scritto prima del crollo dell'Impero in 
Occidente. È una vasta critica al testo virgiliano, con critiche anche ai commentatori prima 
di lui (in un certo qual modo ci fornisce il modo di pensare dei secoli precedenti). Non usa 
un linguaggio particolarmente elevato, ma è colorito e fantasioso qualora si tratti di 
etimologie. 


I retori 


Anche per la retorica si produssero manuali e trattati di grande dottrina, che però erano 
destinati a minore fortuna rispetto alle opere di carattere grammaticale. 
Tra i principali autori vi erano: 
eAursiano Messio: personaggio politico di un certo rilievo, che sulla fine del secolo 
dedicò ad Olibrio e Probino i suoi Exempla elocutionis. 
eFortunaziano: Ars rhetorica un manuale in 3 libri che ebbe grande successo nelle 
scuole, sia x l’organizzazione della materia sia x l’esposizione, condotta a domande e 
risposte. 
eGaio Giulio Vittore — x segnalare la sua Arts rhetorica riporta esempi tratti da un 
retore il cui nome Marcomanno denuncia un’origine germanica. 


Macrobio 


Della vita di Macrobio non si sa molto e quel poco che è stato tramandato dai suoi 
contemporanei non è del tutto affidabile. Così è dubbio se vada identificato con il Macrobio 
che fu Proconsole d'Africa nel 410 o col Teodosio Prefetto del pretorio d'Italia, Africa e 
Illirico nel 430, identificazione oggi condivisa dalla maggior parte degli studiosi. 

Due cose appaiono però certe agli storici moderni: che Macrobio nacque nell'Africa romana 
e che non professasse il Cristianesimo, ma fosse pagano. 


Saturnalia: I Saturnalia, la sua opera principale, sono un dialogo erudito che si svolge in tre 
giornate, raccontate in sette libri, in occasione delle feste in onore del dio Saturno. L'opera 
ha un carattere enciclopedico ed è centrata principalmente sulla figura di Virgilio, anche 
se i suoi contenuti spaziano dalla religione alla letteratura e alla storia fino alle scienze naturali. 
Macrobio contribuì significativamente all'esegesi dell'Eneide e dell'opera di Virgilio più in 
generale; inoltre è grazie a lui se ci sono pervenuti frammenti di vari autori famosi, tra i 
quali spiccano Ennio e Sallustio, e se si è mantenuto il ricordo di poeti meno conosciuti 
come Egnazio e Sueio. 


Le edizioni dei classici 


Si compie in maniera definitiva il passaggio dal rotolo di papiro al codice di pergamena, e 
si avverte l’esigenza di completare qusta operazione con l’allestimento di testi che 
eliminino gli errori. Vengono emendati i classici nelle forme che poi giungeranno fino a noi 
attraverso i codici medievali. 
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I Panegiristi 


Preciso genere letterario canonizzato di recente dai retori greci e soprattutto da Menandro 
di Laodicea. 


Questa collezione di discorsi copre un secolo di oratoria elogiativa, e consente di analizzare 
con ampiezza di dati un genere letterario che fu molto importante nella tarda antichità. 
Venne usato come strumento di propaganda e come veicolo di riflessione politica e 
culturale. 


Eumeio scrisse un panegirico, pronunziato nel 298 ad Autun dinanzi al governatore della 
Gallia Lugdunense, e intitolato Pro instaurandis scholis. 


Simmaco 


Simmaco apparteneva ad una nobile famiglia romana di rango senatoriale, che aveva 
raggiunto la prominenza sotto Costantino I.Il padre era Lucio Aurelio Avianio Simmaco, 
praefectus urbi di Roma nel 364-365 e console designato per il 377 (ruolo che però non 
ricoprì). La famiglia dei Symmachi aveva rapporti stretti con i Nicomachi, altra famiglia 
nobile ed influente; Simmaco strinse un rapporto d'amicizia con Virio Nicomaco Flaviano. 
Sposò, non oltre il 371, Rusticiana, da cui ebbe Quinto Fabio Memmio Simmaco; la figlia, 
invece, sposò nel 393 l'omonimo figlio di Flaviano, e in questa occasione fu probabilmente 
prodotto il dittico dei Simmachi e dei Nicomachi. 

Ricoprì molte cariche e morì nel 402-403. 


Lo stile è lodevole e breve che Simmaco dichiara essere la principale qualità di una lettera. 


Relationes: sono lettere ufficiali, inviate agli imperatori su questioni amministrative di cui il 
prefetto di Roma doveva informare la corte, anche x riceverne istruzioni. Se l’epistolario è 
prezioso per le notizie sulla vita di tutti i giorni, le Relationes ci schiudono il mondo della 
burocrazia, del complesso intreccio di questioni giuridiche e interessi politici. 


Le discipline scientifiche 


Medicina Plinii e altre opere mediche: rielabora materiale tratto dalla Naturalis Historia, 
aggiungendo ricette nuove inventate dall’autore. 

L’agraria: Palladio. All’agraria appartengono 14 libri dell'Opus agricolturae o De re 
rustica. 


Di geografia si interessò Vibio Sequestre — elenco alfabetico di informazioni tratte dai 
poeti. 


Peregrinatio Aetheriae: scritto da una nobile signora racconta un pellegrinaggio al Sinai, in 
Palestina, in Mesopotamia compiuto sul finire del IV secolo, l’opera è famosa per 
l’accattivante semplicità dell’esposizione, e per la particolarissima lingua impiegata 
dall’autrice. 
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2. Il trionfo del cristianesimo 
313: Editto di Milano — liceità della religione. 


Arnobio 


Nacque in Africa intorno alla metà del III secolo, fu maestro di scuola in quella città e si 
convertì al Cristianesimo e morì nel 327. 


Aggressività antipagana e inesattezze dottrinali sono le caratteristiche della sua opera Ad 
nationes. 

Il suo obiettivo principale è quello di mostrare l’errore delle dottrina neoplatoniche. Per 
Arnobio l’anima umana non era creata da Dio, ma da una specie di demiurgo, ad esso 
inferiore e preciò capace solo di creazioni imperfette, che fanno l’anima mortale, mentre 
l’immortalità è riservata soltanto ai buoni. 


Lattanzio 


Nato da famiglia pagana, fu allievo di Arnobio a Sicca Veneria. Per la propria fama di 
retore fu chiamato da Diocleziano, su consiglio di Arnobio, a Nicomedia, in Bitinia, 
capitale della parte orientale dell'Impero e residenza ufficiale dell'imperatore, come 
insegnante di retorica (290 circa). 

Fu costretto a lasciare il suo ufficio nel 303 a causa delle persecuzioni contro i cristiani, alla 
cui religione si era convertito. Lattanzio abbandonò quindi la Bitinia nel 306, per farvi 
ritorno cinque anni dopo, in seguito all'editto di tolleranza di Galerio. Nel 317 Costantino I 
lo chiamò a Treviri, in Gallia, come precettore del figlio Crispo. Probabilmente morì a 
Treviri qualche tempo dopo. 


De mortibus persecutorum:Composto negli anni immediatamente seguenti all' Editto di 
Milano, il trattato aveva lo scopo morale di istruire i cristiani su quale fosse la sorte che 
spettava ai nemici di Dio. Esso narra, con uno stile scorrevole e a tratti molto crudo e 
vivace, la vita, le sofferenze e la fine tragica di tutti i persecutori del cristianesimo, da 
Nerone fino a Massimino Daia. L'opera si articola in oltre cinquanta capitoli, i più ricchi dei 
quali sono quelli dedicati ai tetrarchi e ai loro successori. L'attribuzione del De mortibus 
persecutorum è stata anche oggetto di dibattito: lo scritto infatti, per il gusto del macabro di 
molte scene e lo stile ardente e diretto si differenzia dalle altre opere di Lattanzio in cui 
prevale invece un'eloquenza molto più pacata. 


Firmico Materno 


Siciliano retore ed accovato. Prima della conversione, fra il 337 e il 346, scrisse i Matheos 
libri VIII un trattato latino di astrologia. 


Dopo la conversione scrisse il De errore profanarum religionum — dedicato agli imperatori 
Costanzo e Costante. Questo trattato contiene esortazioni agli impertoari perché 
confischino tutti i beni dei templi pagani, impongano con la forza l’abiura a quanti credono 
ancora nella vecchia religione e, se necessario, facciano uccidere quelli che non sono 
disposti a convertirsi. 
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Gli antiariani 


Lucifero per le sue posizioni antiariane scrisse 5 trattati. 
Eusebio, vescovo di Vercelli dal 345 esiliato in Oriente x motivi religiosi. 
Zenone, vescovo di Verona dal 360 al 370. 


Mario Vittorino 


Di origine africana, nato intorno al 300, passò a Roma x esercitare l’attività di retore. Gli 
venne innalzata una statua nel foro per le sue attività di retore nel 353. Nel 355 si convertì. 
Le sue traduzioni degli scritti di Platone sono perdute, ma il trattato De definitionibus 
dovrebbe essere suo e non di Boezio, al quale era stato attribuito. Il suo manuale di 
prosodia, in quattro libri, è una traduzione pressoché letterale di Aftonio; similmente, altre 
opere di grammatica e retorica, già a lui attribuite, sono certamente di altri autori, mentre 
suo è il commento del De inventione di Cicerone. 

I suoi scritti teologici comprendono commenti delle lettere ai Galati, agli Efesini e ai 
Filippesi di Paolo, il De Trinitate contra Arium e l'Ad Justinum manichaeum. 

Mantenne una concezione filosofica neoplatonica anche dopo la sua conversione al 
cristianesimo, e la sua esposizione della dottrina della Trinità nell'Adversus Arium ha 
notevole valore come espressione della primitiva filosofia cristiana. 


Ilario di Poitiers 


Nacque intorno al 315 a Poitiers da una famiglia benestante, si convertì in età matura e nel 
350 divenne vescovo della sua città. 

Esiliato nel 356 dall’imperatore Costanzo per le sue posizioni antiariane, rimane x alcuni 
anni in Frigia. 

AI centro della sua speculazione è il problema di Cristo, lo affronta con le finezze tipiche 
delle elaborazioni teologiche in lingua greca, ma sempre con viva attenzione x i passi 
biblici e x alcune questioni centrali della patristica occidentale. 


Inni: sono i primi in lingua latina di cui sia noto l’autore. 


La poesia: Giovenco, Optaziano, Tiberiano 


Giovenco scrisse temi di epica — sul tema della redenzione. Evangeliorium libri IV. 
Optaziano: senatore pagano, caduto in disgrazia con Costantino, riuscì a riconquistare il 
favore dell’imperatore invandogli un volume di carmi figurati, molti dei quali di argomento 


cristiano. 


Tiberiano: governatore della Gallia nel 355, autore di 3 carmi moraleggianti e di una 
descrizione di paesaggio che può ricordare il Pervigilium Veneris 


3. L’ultima storiografia pagana e la nuova storiografia cristiana 


Nicomaco Flaviano: autore di Annales per noi perduti. 
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Cronografo del 354: raccolta di testi messi insieme in quell’anno e attribuita a Filocalo, 
collaboratore di papa Damaso. 


Aurelio Vittore e la Historia tripertita 


360 compose Liber de Caesaribus con le biografie degli imperatori da Augusto a Costanzo. 
Unire la tecnica di Svetonio e di Livio. 


Historia tripertita: tratta il periodo da Augusto a Teodosio ed è accompagnato da 2 operette 
storiografiche che insieme ad esso costituiscono un corpus da attribuire certamente ad 
autori diversi da Aurelio Vittore. 

Origo gentis Romanae: è chiara l’intenzione di creare una sorta di trattato suddiviso in 3 
parti, dalle età + remote fino al IV secolo. 


Eutropio e i Breviari 


Retore di origine italica e partecipò alla spedizione di Giuliano contro i Parti. Ebbe 
incarichi sotto Valente (364-378). 


Breviaium ab Urbe condita: breve manualetto che in un’edizione moderna potrebbe 
occupare 100 pagine. Le fonti sono Livio, Svetonio. Eutropio si proponeva di informare 
l’imperatore in maniera semplice e non faticosa sulle principali vicende della storia di 
Roma. 

Venne tradotta in greco da Peanio. 


Rufio Festo scrisse un altro breviario — sotto Valente. Scritta dopo il 371, comprende una 
parte introduttiva sulla cronologia dei Re, dei consoli, degli imperatori fino alla sua epoca. 
E° impostato su 2 temi principali: 

a)le conquiste che hanno portato alla creazione dell’ Impero; 

b) le guerre contro la Persia. 


Ammiano Marcellino 


Nacque ad Antiochia in Siria intorno al 330-335, da una famiglia benestante di lingua 
greca. Cominciò la sua carriera sotto l’imperatore Costanzo. A Roma approfondì la 
conoscenza del latino e cominciò a scrivere la sua opera storiografica ed entrò in contatto 
con gli ambienti dell’aristocrazia pagana senatoria, ma non riuscì mai ad integrarsi 
completamente. 

I libri della sua importante storia giunti fino a noi riguardano gli anni 353 -378; il lavoro a 
volte è citato con il titolo latino di Res Gestae. 

Nella sua opera Storie, scritta verso la fine del IV secolo, ci informa che nel 367, i Pitti 
riuscirono a travolgere la linea di confine dell'Impero Romano in Britannia dopo aver 
corrotto gli "Arcani". Il loro nome e le informazioni forniteci da Marcellino lasciano 
supporre che formassero un corpo paramilitare con funzioni di spionaggio. 

Finalmente si stabilì a Roma, dove, ad un'età avanzata, scrisse una storia dell'impero 
romano dall'ascesa di Nerva (96) alla morte di Valente nella Battaglia di Adrianopoli (378), 
compilando così il seguito del lavoro di Tacito. Questa storia era originalmente in trentuno 
libri, ma i primi tredici sono andati persi. I rimanenti diciotto libri riguardano il periodo dal 
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353 al 378. Nell'insieme è stata considerata estremamente importante, essendo un resoconto 
libero, completo ed imparziale degli eventi scritti da un contemporaneo dotato di onestà 
militare, giudizio indipendente e ampie letture. Gli studi recenti, tuttavia, hanno messo in 
luce la forza retorica nella sua narrazione. Come tutti gli storici antichi, il suo stile è lontano 
da quello moderno: ha avuto un forte programma religioso politico e pagano da perseguire 
ed ha contrapposto Costanzo II a Giuliano (il restauratore del paganesimo) a tutto 
svantaggio del primo. 

Le Storie di Ammiano possono essere descritte come un lungo prologo alla narrazione della 
guerra contro i Goti, culminata, nel 378, con la disastrosa sconfitta militare dalla quale il 
mondo romano esce sconvolto, avviandosi a scomparire, per trasformarsi, in Occidente, nel 
nucleo di stati indipendenti romano-germanici all'origine dell'Europa moderna, e, in 
Oriente, all'impero romano -greco o bizantino. Nella sua descrizione dell'Impero troviamo la 
spiegazione della caduta davanti ai Goti vent'anni dopo la sua morte: l'esaurimento prodotto 
da eccessive tassazioni, la rovina finanziaria delle classi medie, il declino progressivo del 
morale dell'esercito. 


Historia Augusta 


E’ una raccolta di biografie di imperatori eusurpatori romani comprendente l'arco di tempo 
che va da Adriano a Numeriano. Sia pur con qualche considerevole lacuna, fra le quali si 
segnala per estensione quella relativa agli anni 244-253, essa è l'unica fonte letteraria 
continua per questo periodo, il cui contenuto coincide a volte con quello di epigrafi e di 
altro materiale documentario pervenutoci e quindi, pur con tutti i suoi limiti, è di interesse 
considerevole. 


Le Vite hanno una serie di difetti segnalati da tempo B si soffermano su particolari 
secondari perdendo di vista i maggiori problemi storici, sono piene di pettegolezzi e di 
notizie false. 


Le storie x temi 


Esposizione continua degli avvenimenti, in forma di breviario o di annali, a quella alla 
biografia. 


Giulio Ossequente b compose un Liber prodigiourm che si propone di raccogliere ed 
elencare tutti i miracoli compiuti dagli dèi pagani ricordati nell’opera di Livio. 


Egesippo: nel suo De bello Iudaico D si tratta in realtà di un rifacimento in latino dell’opera 
di Flavio Giuseppe. 


Le storie romanzate:_ 


Erano letture di evasione destinate ad un pubblico non colto, ma benestante. Si trattava di 
rielaborazioni o di traduzioni da originali greci, talora + antichi di alcuni secoli. 

L’opera è nel IV secolo, 1’ Ephemeris belli Troiani. L'autore Lucio ettimio riprende un testo 
greco del I sec. d.C. 
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Le vite dei santi: 


Riprendono elementi di diverse forme letterarie. Questi scritti si proponeva 2 finalità: 
a)consolidare l’unità dei credenti attraverso il culto di personaggi esemplari; 

b) rafforzare il ruolo della gerarchia ecclesiastica, le cui funzioni venivano sempre + 
importanti. 
Vita di Antonio: eremita del deserto, scritta in greco dal vescovo di Alessandria Atanasio 
poco dopo la morte del monaco, avvenuta nel 356, ebbe subito grandissima fortuna e fu 
tradotta in tutto il mondo mediterraneo. 
Di Antonio è riassunta la giovinezza, la vocazione all’eremo. 


4. La poesia e il teatro 


Le corti imperiali della seconda metà del IV secolo sono importanti centri di produzione 
poetica. Pubblico colto ampio, interesse dei regnanti. 

Intorno agli imperatori circolavano scrittori di vario genere: ricchi signori che si dilettavano 
di letteratura, e componenvano nel tempo libero dall’attività politica e dalle cure del 
patrimonio. 


Ausonio: 


Nacque a Bordeaux intorno al 310, studiò a Tolosa tra il 320 e il 328 e nella città natia 
divenne professore di grammatica e di retorica. Nel 364 fu maestro del futuro imperatore 
Graziano. 

Nel 393-94 morì dopo essersi ritirato a vita privata dopo la morte di Graziano. 


Il poema Mosella, minuzioso resoconto di viaggio in versi, è considerato da molti il suo 
capolavoro, ma ha scritto anche molti epigrammi in memoria dei parenti defunti e epitaffi, 
come i Parentalia. Scrisse inoltre un'orazione dedicata a Graziano, lettere in versi e in prosa 
che furono dirette e redatte da Paolino di Nola e diverse altre cose in diversi altri generi. 

Le sue opere sono solo oggi lodate dai critici contemporanei, ma al tempo di Ausonio erano 
considerate poco originali pur essendo scritte in modo scorrevole e chiaro: per questo non 
rientra tra i più apprezzati autori della Letteratura Latina. 


Claudiano 


Nato intorno al 370, si legò al generale Stilicone nel 395. Nel 400 il Senato di Roma gli 
decretò una statua nel Foro e morì nel 404. 


La sua poesia, prevalentemente in esametri (nelle prefazioni, però, prediligeva il distico 
elegiaco), e quasi tutta d'occasione (De tertio consulatu Honorii Augusti, Epithalamium de 
nuptiis Honorii et Mariae, le invettive contro Rufino ed Eutropio, rivali di Stilicone, 
eccetera), trova non di rado accenti di sincerità e vigore, specie nel sentimento della 
grandezza e della missione civile di Roma e nell'ammirazione per il generale Stilicone, in 
cui Claudiano vedeva l'estremo baluardo dell'impero incarnante la virtus della romanità 
ideale (De Consulatu Stilichonis; De bello Gildonico contro l'usurpatore mauritano 
Gildone; De bello Gothico, sulla vittoria di Stilicone contro Alarico I a Pollenzo). 
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A parte vanno considerati i poemetti mitologici incompiuti, De raptu Proserpinae (in tre 
libri) e Gigantomachia, nei quali Claudiano fa rivivere lo spirito dell'epos virgiliano e il 
plasticismo di Ovidio. Si è anche conservato un frammento di una Gigantomachia in greco, 
che, sia per la lingua che per l'impostazione retorica, è probabilmente anteriore alla venuta 
del poeta a Roma. 

Spunti di originalità, infine, compaiono nei cosiddetti "carmina minora", silloge di 53 
poesie di argomento e soprattutto valore poetico vario (si distinguono, tra tutti, 
l'Epithalamium dictum Palladio v. c. et Celerinae, la Laus Serenae, l'idillio Magnes, l'idillio 
Phoenix) raccolte molto probabilmente dopo la sua morte in am biente stiliconiano. 


Egli sentì il fascino del paganesimo orientale, fortemente venato di presenze orfiche e 
misteriche. Un certo gusto per le immagini dell’aldilà e certe intonazioni mistiche lontane 
sia dalla serenità della poesia ufficiale dell’età classica. 


Una nuova epica celebrativa: apportò al genere alcune correzioni — ne ridusse l'ampiezza e 
ne rese esplicito il messaggio, perché un componimento troppo lungo poteva stancare. 


Altri poeti di corte: Avieno, Naucellio, Aviano 


Avieno: panegirico per 2 importanti famiglie di Roma, appartenevano a circoli con 
pubblico colto e passione per la letteratura. La sua passione era la geografia, astronimica e 
fisica. 


Naucellio: apparteneva agli stessi circoli di poco sopra. 
Aviano: appartenenza al circolo romano del favolista. 


La poesia cristiana di ispirazione religiosa 


La poesia celebra l’affermazione del Cristianesimo e di combattere i residui del 
paganesimo. Si continuano a scrivere inni. Le tradizionali iscrizioni funebri in versi 
assurgono a una nuova dignità letteraria grazie agli epitaffi di papa Damaso. Esercizi di 
bravura come i centoni vengono praticati dai cristiani a fini edificanti e trovano una 
diffusione superiore presso i pagani. 


Damaso 


La fama letteraria di Damaso rimane legato agli epigrammi che fece incidere sulle tombe 
dei martiri venerati a Roma. 

Papa dal 366 al 384 e incaricò un prestigioso calligrafo, Filocalo, di incidere in eleganti 
caratteri su lastre di marmo i versi composti da lui. 


Proba 


Poetessa appartenente ad una delle + illustri famiglie dell’aristocrazia, moglie di un 
importante magistrato. Ricompose le opere di Virgilio x creare una poesia nuova. 


Prudenzio 
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Nacque in Spagna nel 348, fu avvocato, poi entrò nell’amministrazione dello stato. Fra il 
401 e il 403 fu a Roma, morì intorno al 405. 


Cathemèrinon comprende 6 canti da eseguire quotidianamente in determinati momenti della 
giornata, a cui se ne aggiungono altri sei x particolari festività o ricorrenze cristiane. 


Peristèphanon: comprende 14 inni in onore di santi che x la loro fede avevano ricevuto la 
corona del martirio: il titolo deriva dalle corone che erano simbolo della vittoria dei martiri 
sul peccato e sulle forze del male rappresentate dai persecutori del Cristianesimo. 


Contengono informazioni preziose informazioni sulle consuetudini della vita dei cristiani, 
sulle loro aspirazioni, sulla nuova poetica che si confronta con quella antica. 


Psychomachia: combattimento fra i vizi e le virtù nell’anima umana con la descrizione dei 
duelli tra fede ed idolatria. 


Paolino di Nola 


Nacque nel 353 a Bordeaux fu alunno di Ausonio e intraprese una carriera politica. Console 
nel 378, governatore della Campania. Divenne prete nel 394 in Campania e curò la 
costruzione di un complesso architettonico a Cimitile. Vescovo di Nola nel 409, morì nel 
431. 


Le lettere di Paolino ci portano alla sua ispirazione della pace e alla serenità. 
Carmina natalicia: brevi e semplici preghiere, esposizioni di vita del martire, racconto dei 
suio miracoli. 


Stile di Paolino: lingua epicheggiante nell’insieme e viene incontro ai suoi fedeli + nella 
scelta dei temi che sul piano della forma dell’espressione. 


Lettere in versi ad Ausonio — rispondono a quelle con cui il vecchio maestro aveva cercato 
di dissuadere l’allievo dalla decisione di abbandonare le cose del mondo. 


Il Querolus 


Commedia del IV secolo. Mostra quanto è cambiata la struttura di uno scritto teatrale. 
Il testo è scritto in prosa, e non in versi. I testi drammatici tardoantichi adottino una 
differente forma di espressione che anticipa di molti secoli il moderno teatro in prosa. 


E° il seguito dell’ Aulularia, una continuazione del racconto, il tema dell’avarizia, centrale 
nella commedia di Plauto. 


Querulo è un personaggio ben delineato, la sfortuna sembra cercarsela con il continuo 
lamentarsi di tutto. 

C'è il Lar, il genio tutelare che svolge funzioni di prologo, ma nel Querulos diventa + 
importante. 


La commedia risponde alle loro consuetudini di vita, con la descrizione di una villa gallica 
e delle persone che la abitavano, dal padrone ai servi. 
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L’intero moralistico presente un po’ dappertutto, ma non in maniera opprimente da 
distruggere la piacevolezza del racconto, ha rassicurato un buon successo al Querolus anche 
durante il Medioevo. Fu letto e citato continuando la fortuna del titolo plautino. 


L’APOGEO DELLA CULTURA CRISTIANA 
1. I Padri della Chiesa 


Padri della Chiesa sono chiamati gli scrittori cristiani di questo periodo, greci e latini, 
compirono un’opera di mediazione tra la cultura classica e cristiana. 


2. Ambrogio 


Aurelio Ambrogio nacque nel 339-340, da un'importante famiglia senatoria romana (la 
famiglia degli Aurelii, da parte materna, la famiglia dei Simmaci, da parte paterna), a 
Treviri (Gallia), dove il padre esercitava la carica di prefetto del pretorio delle Gallie. 

La famiglia di Ambrogio era cristiana da alcune generazioni (egli stesso cita con orgoglio la 
sua parente Santa Sotere, martire cristiana che «ai consolati e alle prefetture dei parenti 
preferì la fede») ed egli era terzogenito dopo due fratelli, Marcellina (consacratasi a Dio 
nelle mani di papa Liberio nel 353) eSatiro, anch'essi venerati poi come santi. 

Destinato alla carriera amministrativa sulle orme del padre, dopo la sua morte prematura 
frequentò le migliori scuole di Roma, dove compì i tradizionali studi del trivio e del 
quadrivio (imparò il greco e studiò diritto,letteratura e retorica), partecipando poi alla vita 
pubblica della città. 

Nel 370 fu incaricato quale governatore della provincia romana Aemilia et Liguria , con 
sede a Milano, dove divenne una figura di rilievo nella corte dell'imperatore Valentiniano I. 
La sua abilità di funzionario nel dirimere pacificamente i forti contrasti tra ariani e cattolici 
gli valse un largo apprezzamento da parte delle due fazioni.Nel 374, alla morte del vescovo 
ariano Aussenzio di Milano, il delicato equilibrio tra le due fazioni sembrò precipitare e il 7 
dicembre venne consacrato vescovo. 

Ebbe un ruolo fondamentale nel concilio di Aquileia del 381, che sancì la sconfitta 
dell’arianesimo in Occidente; contrastò Simmaco nella disputa sull’altare della Vittoria in 
senato. Intervenne sui problemi della Chiesa orientale e fece pressioni su Teodosio per una 
politica rigorosamente antigiudaica. 


Epistole: Le epistulaetrattano di questioni pastorali e di carattere esegetico ed offrono 
testimonianze primarie sul contesto storico e culturale del mondo romano del IV secolo. 


De officis ministrorum: Ambrogio opera degli aggiustamenti di concetti e posizioni del 
pensiero antico. 


L’Hexameron: commenta i 6 giorni della creazione. 

L'opera è un commento, in nove discorsi raccolti successivamente in sei libri, alla creazione 
del mondo narrata nel primo libro della Bibbia, la Genesi: il titolo significa appunto sei 
giorni, indicando così la durata della creazione secondo il racconto biblico. Nonostante il 
passo biblico sia relativamente breve (meno di un capitolo), il testo si dilata notevolmente: 
le parole bibliche diventano spunti per una riflessione non solo sulla bellezza e l'utilità del 
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creato, ma anche sull'ordine morale che vige nella creazione e che suggerisce norme etiche 
per l'uomo. 


Gli inni: composizioni che hanno condizionato il canto e la musica cristiana sempre 
all’interno di un discorso antiariano. 


Ambrogio e la secolarizzazione della Chiesa: la Chiesa intervenne sempre di + nelle 
vicende del mondo, ed a sostituirsi progressivamente alle decadenti istituzioni politiche. Si 
assiste ad una delimitaizone dell’autonomia decisionale dell’imperatore. 


3. Girolamo 


Nacque in Dalmazia nel 347 e venne a Roma nel 354. Nel 382 dopo un viaggio in oriente in 
cui venne ordinato sacerdote il papa Damaso lo scelse come suo segretario. Nel 385 andò in 
Oriente, furono fondati conventi maschili e femminili, in uno di questi morì nel 420. 


Vulgata: è una traduzione della Bibbia inlatino dall'antica versione greca ed ebraica, 
realizzata all'inizio del V secolo da Sofronio Eusebio Girolamo. Il nome è dovuto alla 
dicitura latina vulgata editio, cioè "edizione per il popolo", che richiama sia l'ampia 
diffusione che ottenne (in precedenza con Vulgata si indicava la traduzione della versione 
dei Settanta, che ebbe anch'essa notevole diffusione), sia lo stile non eccessivamente 
raffinato e retorico, più alla portata del popolo. 


In campo culturale, artistico, linguistico, e ovviamente religioso, l'influenza della Vulgata 
nella cultura occidentale è incommensurabile. Attraverso i secoli del Medio Evo, del 
Rinascimento, della Riforma, l'opera monumentale di Girolamo ha rappresentato il 
fondamento sul quale si è sviluppata non solo la cultura cristiana occidentale, ma la stessa 
identità del continente europeo. Da essa hanno attinto ispirazione innumerevoli opere 
scultoree, pittoriche, musicali, letterarie. 


Chronicon: Fu composta attorno al 380 a Costantinopoli: si tratta di una traduzione in 
latino delle tavole cronologiche che componevano la seconda parte del Chronicon di 
Eusebio di Cesarea, con un supplemento che copre il periodo dal 325 al 379. Nonostante i 
molti errori, l'opera di San Gerolamo ebbe un gran valore in quanto dette impulso a opere 
analoghe di Prospero d'Aquitania, Cassiodoro e Vittore Tonnennense, che continuarono i 
suoi annali. 

L'opera contiene una cronologia di eventi della mitologia greca, basata sul lavoro degli 
studiosi ellenistici come Apollodoro, Diodoro Siculo ed Eusebio. Anche se le parti iniziali 
sono chiaramente non storiche, contengono comunque alcuni resti di eventi storici della 
Grecia micenea tarda dal XII secolo a.C. Gerolamo data Omero al 940 a.C., mentre gli 
studiosi moderni lo collocano attorno a dopo 1'800 a.C. 


De viris illustribus: è un'opera composta in latino da Sofronio Eusebio Girolamo, 
completata a Betlemme attorno al 392-393. Contiene brevi biografie su 135 personaggi del 
Nuovo Testamento e dei primi secoli dell'era cristiana. Più precisamente l'opera consiste di 
un prologo e 135 capitoli, uno per biografia. Girolamo stesso è il soggetto dell'ultimo 
capitolo. È sopravvissuta anche una versione greca del libro, forse scritta dallo stesso 
Sofronio del 134° capitolo. Molte biografie prendono come loro soggetto figure importanti 
della storia del cristianesimo e prestano particolare attenzione alle loro carriere di scrittori. 
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4. Agostino 


Nacque in Numidia nel 354. Studiò a Madaura, Cartagine e a 19 anni la lettura 
dell’Hortensius di Cicerone gli causò una profonda crisi spirituale. 

Insegnò a Tagaste, poi Cartagine e a Roma nel 384. Ottenne la cattedra di retorica a 
Milano e insegnò nell’autunno del 384. 

Lasciato l’insegnamento e ricevuto il battesimo tornò in Africa e qui si dedicò alla vita 

monastica. Nel 391 fu ordinato prete ad Ippona e divenne vescovo nel 395. 

Morì nel 430, mentre Ippona era assediata dai Vandali che stavano conquistando l’ Africa 
settentrionale. 


Agostino e le confessioni 


Scritte intorno al 400, sono la storia della sua maturazione religiosa. Il nocciolo del 
pensiero agostiniano presente nelle Confessioni sta nel concetto che l'uomo è incapace di 
orientarsi da solo: esclusivamente con l'illuminazione di Dio, a cui deve obbedire in ogni 
circostanza, l'uomo riuscirà a trovare l'orientamento nella sua vita. La parola "confessioni" 
viene intesa in senso biblico (confiteri), non come ammissione di colpa o racconto, ma 
come preghiera di un'anima che ammira l'azione di Dio nel proprio interno. 


Tematica centrale dell'opera è il rapporto tra Dio e l'uomo e in particolare di come l'uomo, 
che cerca la felicità e dunque (secondo quanto insegnato dalla filosofia greca) la verità, per 
conoscere Dio non possa ricorrere alla sola ragione ma abbia bisogno anche del sostegno 
della Grazia divina e, quindi, della fede. 


Fortuna la fortuna delle Confessioni fu grandissima: se nel De Civitate Dei Agostino è più 
ispirato e nel De Trinitate più profondo, solo qui raggiunge una sintesi di fede, arte e 
cultura che nei secoli ispirerà grandissimi artisti e letterati come Dante Alighieri, Francesco 
Petrarca e Botticelli. 

Le Confessioni furono subito oggetto di commento e di studio per esempio dal vescovo di 
Calama, Possidio, che conobbe di persona Agostino. 


La Città di Dio 


Diviso in 22 libri, fu iniziato nel 413 e terminato nel 426; esso rappresentava la risposta di 
Agostino ai pagani che attribuivano la caduta di Roma (410) all'abolizione del Paganesimo. 
Considerando il problema della Divina Provvidenza applicato all' Impero romano , egli 
allargò l'orizzonte e creò la prima filosofia della storia, abbracciando con uno sguardo i 
destini del mondo raggruppati intorno alla religione cristiana. La città di Dio è considerata 
il più importante lavoro del vescovo di Ippona. Mentre le Confessioni sono teologia vissuta 
nell'anima e rappresentano la storia dell'azione di Dio sugli individui, La città di Dio è 
teologia incastonata nella storia dell'umanità che spiega l'azione di Dio nel mondo; l'opera 
costituisce una vera e propria apologia del Cristianesimo messo a confronto con la civiltà 
pagana, oltre a fornire riflessioni sulla "grandezza e l'immortalità dell'anima". In essa 
Agostino cerca di dimostrare che la decadenza della cosiddetta città degli uomini 
(contrapposta a quella di Dio e da lui identificata proprio con l'Impero romano d'Oc cidente ) 
non poteva essere imputata in alcun modo alla religione cristiana, essendo il frutto di un 
processo storico teleologicamente preordinato da Dio. 


139 


Document shared on https://www.docsity.com/it/letteratura-latina-sintesi-5/8158588/ 
Downloaded by: Requiem1 (gokuvegeta_2022@libero.it) 


L'opera appare come il primo tentativo di costruire una visione organica della storia dal 
punto di vista cristiano, principalmente per controbattere alle accuse della società pagana 
contro i cristiani: Agostino afferma che la vita umana è dominata dall'alternativa 
fondamentale tra il vivere secondo la carne e il vivere secondo lo spirito, avendo quindi 
un'alternativa. Quest'ultima si svolge e divide in due città: la Civitas Terrena, ossia la città 
della carne, la città terrena, la città del diavolo, fondata da Caino che è Babilonia e la 
Civitas Dei, ossia la città dello spirito, la città celeste fondata da Abele. Importante notare 
anche la simbologia scritturistica in cui Caino è un contadino e in quanto tale strettamente 
legato alla terra, la deve far sua per avere da essa un guadagno; Abele invece è un pastore, 
sfrutta la terra ma non vi è legato in quanto passa sulla terra e non si stanzia, tende, per un 
certo verso, a una meta più ambita e fruttifera: il cielo. 

Nessuna città prevale sull'altra. Nella storia, infatti, le due città sono mischiate e mai 
separate, come se ogni uomo vivesse contemporaneamente nell'una e nell'altra. Sta quindi a 
quest'ultimo la scelta di decidere da che parte schierarsi. L'uomo si trova al centro tra 
queste due città e solo il giudizio universale può separare definitivamente i beati dai 
peccatori. 


Il cristianesimo fu subito accusato dai pagani di aver prodotto un rammollimento delle 
solide basi morali dell'impero che avrebbe esposto quest'ultimo alle penetrazioni dei 
barbari: da una parte il cristianesimo aveva creato un insieme di valori antitetici a quelli dei 
pagani, dall'altra, e per la maggiore, il motivo della caduta dell'impero è da ricercare nella 
fragilità politica di base. 


L’ordinaria società umana deve far posto a un gruppo di uomini consapevoli di essere 
diversi, a una civitas peregrina, una comunità di cittadini ch e siano stranieri in patria. Il 
peregrinus dovrà compiere il suo viaggio x uscire dal mondo in cui si trova ad esistere, e 
raggiungere la città di Dio. Egli è appunto peregrinus in quanto è uno straniero che 
temporaneamente risiede nel mondo perché non può rifiutare un’intime dipendenza della 
vita che lo circonda. 


Pensiero e stile di Agostino 


Una caratteristica formale che contraddistingue l'opera è lo stile vocativo, il rivolgersi 
continuo e diretto a Dio, che diventa intenzionalmente un colloquio informale, che cede ora 
alla preghiera, ora al ringraziamento, ora alla supplica. 

Lo stile delle confessioni è inoltre elevato: nell'opera Agostino esibisce tutte le sue abilità 
di retore e di grande conoscitore delle Sacre Scritture. 

L'autore inoltre alterna espressioni concise e rapide ad un periodare articolato e complesso, 
ricco di figure retoriche, lasciandoci spesso un'impressione di artificio, che riflette 
indubbiamente la sua abilità di retore consumato e una consuetudine contratta dalla 
predicazione reli giosa. Nelle "Confessiones" è infatti facile rilevare influssi ed echi delle 
scritture Bibliche e lo stesso testo è estremamente ricco di citazioni dell'Antico e del Nuovo 
Testamento. 

Ne risulta uno stile disuguale, vivo, drammatico, perfettamente aderente al tessuto narrativo. 
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5. Altri Padri della Chiesa 


Rufino e Origene: Rufino difende Origine ipotizzando che i vari passi non ortodossi 
reperibili nelle opere dello scrittore greco siano frutto del lavoro di falsari: questo sostiene 
nel De adulteratione librorum Origenis. 


Sulpicio Severo: Nato a Bordeaux intorno al 360 divenne famoso come avvocato e fece un 
ottimo matrimonio con una giovane di famiglia consolare. 

A 30 anni divenne prete e nel 396 si recò a Tours. Nel 399 rinunziò a tutti i suoi beni e 
costruì un convento nella Gallia meridionale in cui vi morì nel 420. 


Vita sancti Martini: è un'opera, terminata probabilmente nel 397, scritta da Sulpicio 
Severo, storico romano. Si tratta di una agiografia susan Martino, monaco e vescovo di 
Tours, maestro dello stesso Sulpicio. L'opera è paragonabile alla Vita Antonii scritta da 
Atanasio d'Alessandria. 


DA ONORIO A ODOACRE (410-476) 


1.La fine dell’impero d’Occidente: un nuovo equilibrio istituzionale (qui 
studia storia romana su manuale o wiki la fine dell’impero d’occidente). 


Marziano Capella 


Ci è noto per il trattato didattico indirizzato a suo figlio, De nuptiis Philologiae et Mercurii 
("Le nozze di Filologia con Mercurio"), scritto in forma di satura, ossia un misto di prosa e 
versi di vari metri. Con il suo impianto allegorico (l'ascesa al cielo di Filologia 
accompagnata dalle arti liberali per sposare Mercurio ovvero l'Eloquenza) risulta una specie 
di enciclopedia dell’erudizione classica che sarà diffusissima nel Medioevo cristiano. Le 
arti liberali sono ridotte dall'Autore da nove a sette, poiché, dopo le dotte esposizioni delle 
arti del Trivio - Grammatica, Dialettica, Retorica - e del Quadrivio -Aritmetica, Geometria, 
Astronomia e Musica - alle ultime due, Medicina e Architettura, non viene permesso di 
parlare alla festa nuziale, che si è prolungata troppo. 


Prontuari scientifici. 


Marcello Empirico: alto funzionario dell’impero d’Oriente originario di Bordeaux, il quale 
dedica a suo figlio De medicamentis. 


Cassio Felice: De Medicina. 


Diritto e burocrazia 
Codex Theodosianus: raccoglie le leggi promulgate dall’età di Costantino in poi, suddivise 
x argomento. 


La Notitia dignitatum: pianta organica dell’impero, sia occidente che oriente, con l’elenco 
di tutte le cariche amministrative, mansioni e rapporti gerarchici. 
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2. Cronaca e storiografia cristiana 


Orosio 


Nato in Spagna nel 390, sacerdote fu costretto a fuggire dalla Spagna per l’invasione dei 
Vandali. In Africa nel 414 fu in contatto con Agostino e in Palestina, nel 415, con Girolamo. 


Per Orosio è la provvidenza divina che ha voluto l’impero romano, la cui missione è quella 
di diffondere il Cristianesimo, e x volontà di Dio le condizioni dell’umanità. 


Salviano 


Scrisse Ad ecclesiam, in 4 libri, con cui invitava tutti i Cristiani a consegnare alla Chiesa le 
proprie ricchezze x rafforzare la resistenza da opporre al pericolo delle invasioni barbariche. 
I barbari sarebbero stati assorbiti nella cultura romano-cristiana. 


Storici minori 


Prospero di Aquitania nato nel 390 e morto nel 463. Scrisse un Chronicon e continua fino al 
455. 


Gennadio: biografie utili x la conoscenza di scrittori latini 


cristiani. I Sermoni_ 


Molti vescovi e uomini di Chiesa tenevano omelie, spesso di notevole livello stilistico, che 
venivano trascritte e conservate. 


Giuliano d’Eclano, Cassiano 


Giuliano d’Eclano: nato fra il 380 e il 390, vescovo di Eclano, sostenne le tesi pelagiane e 
ruppe i rapporti con Agostino. 


Cassiano: uno dei padri del monachesimo occidentale: il suo De insitutus coenobiorum del 
420 illustra le regole dei monaci in Palestina e in Egitto, e contiene un elenco dei principali 
peccati e dei modi per combatterli. 


Storie romanzate: Produzione di storie romanzate e di narrazioni fantastiche che aveva 
avuto notevole diffusione nel secolo precedente. L’Iliade di Darete Frigio 


3. La nuova poesia 


Rutilio Namaziano 


Nato forse a Tolosa, fu praefectus urbi di Roma nel 414. 

L'anno seguente o poco dopo fu costretto a lasciare Roma per far ritorno nei suoi 
possedimenti in Gallia devastata dall'invasione dei Vandali. Tale viaggio - condotto per 
mare e con numerose soste, dato che le strade consolari erano impraticabili ed insicure 
dopo l'invasione dei Goti - venne descritto nel De Reditu suo, un componimento in distici 
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elegiaci, giunto all'epoca odierna incompleto; l'opera si interrompe al sessantottesimo verso 
del secondo libro con l'arrivo del protagonista a Luni, ma recentemente è stato ritrovato un 
nuovo, breve frammento che descrive la continuazione del viaggio fino ad Albenga. 
L'opera è ricca di osservazioni topografiche e citazioni di classici latini e greci. 


Poeta pagano riempie i suoi scritti con rimpianti malinconici di un mondo che sta finendo. 
Ha parole dure contro i cristiani, contro i monaci, e x i Germani inseriti nelle strutture 
dell’impero. 

I monaci rifiutano la vita sociale, politica e militare, privano lo stato di forze che sarebbero 
utili in momento di difficoltà, e dimostrano un disprezzo dell’umanità che li fa nemici del 
mondo. 

Stilicone ha tradito Roma, accordandosi con i suoi connazionali Germani ai danni 

dell’ Impero. 


Merobaude:. 


Spagnolo svolse l’attività di poeta e militare. Visse a Ravenna alla corte di Valentiniano III, 
d ebbe come protettore il generale Ezio. 

Prese spunto da Claudiano in cui vengono ripresi i titoli delle sue opere. L’opera principale 
è De Christo, in esametri, fu a lungo attribuita erroneamente a Claudiano, compose 
panegerici e carmi x Ezio e i suoi familiari. 


Sidonio Apollinare 


Nacque a Lione nel 431, console nel 468, prefetto di Roma, ma lasciò la carriera politica x 
dedicarsi a quella ecclesiastica. Vescovo di Averna dal 470 organizzò la resistenza contro 
l’invasione dei Goti comandati da Eurico, ma perse. Morì intorno al 486. 

Nella sua opera, tradizione classica e Cristianesimo convivono senza difficoltà sia sul piano 
dei contenuti che su quello formale; è proprio con lui che comincia quel fenomeno di 
definizione di un patrimonio culturale atto a superare le precedenti contrapposizioni, da cui 
erano state angosciate personalità come Girolamo, in nome di una nuova distinzione che 
vede uniti gli ex "nemici" greci, latini, pagani e cristiani contro il nuovo mondo dei germani. 


I poeti minori: Sedulio, Orienzio e Paolino di Pella furono poeti minori ma importanti. 


Aegritudo Perdicae: composizione anonima che si colloca nel V secolo e racconta la storia 
di Alessandro I di Macedonia. 


GLI ALBORI DEL MEDIOEVO 
1. Continuità e innovazione nella letteratura medioevale 


Prisciano: costituisce il ponte tra tardo antico e medioevo 


Corpo Iuris Civili: raccolta di norme romane redatta Giustiniano tra il 527 e il 535. 
Raccolta di pareri giuridici di illustri giuristi romani. 
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Anche la lingua, per via delle invasioni barbare, subì gli influssi, tra il parlato e lo scritto 
cominciarono a esservi delle differenza, tantochè lo scritto e il latino cominciò a essere 
parlato dai dotti. 

Mentre cominciarono a nascere le prime lingue romanze. 


2. La cultura nell’Italia del VI secolo: Boezio e Cassiodoro 


Boezio: uomo di cultura e politico intransigente 


Nato a Roma intorno al 480, studiò filosofia. Prefetto di Roma, prefetto del pretorio x 
l’Italia, console nel 510, magister officiorum nel 522, ottiene dall’attività politica le 
maggiori soddisfazioni che un Romano di quei tempi potesse sperare. 

Accusato di congiure contro Teodorico venne imprigionato e messo a morte nel 624. 


De consolation philosophiae: Scritta durante la carcerazione, i cinque libri della De 
consolatione si presentano come un dialogo nel quale la Filosofia, personificata da «una 
donna di aspetto oltremodo venerabile nel volto, con gli occhi sfavillanti e acuti più della 
normale capacità umana; di colorito vivo e d'inesausto vigore, benché tanto avanti con gli 
anni da non credere che potesse appartenere alla nostra epoca», dimostra che l'afflizione 
patita da Boezio per la sventura che lo ha colpito non ha in realtà bisogno di alcuna 
consolazione, rientrando nell'ordine naturale delle cose, governate dalla Provvidenza divina. 
Si può dividere l'opera in due parti, una costituita dai primi due libri e l'altra dagli ultimi tre. 
È una distinzione che corrisponde a quanto raccomandato dallo stoico Crisippo nella cura 
delle afflizioni: quando l'intensità della passione è al culmine, prima di ricorrere ai rimedi 
più efficaci, occorre attendere che essa si attenui. Così infatti si esprime la Filosofia (I, VI, 
21): «siccome non è ancora il momento per rimedi più energici, e la natura della mente è 
tale che, respingendo le vere opinioni, subito si riempie di errori, dai quali nasce la caligine 
delle perturbazioni che confonde l'intelletto, io cercherò di attenuare a poco a poco questa 
oscurità in modo che, rimosse le tenebre delle passioni ingannevoli, tu possa conoscere lo 
splendore della luce vera». 
Una medicina leggera, «qualcosa di dolce e di piacevole che, penetrato al tuo interno, apra 
la strada a rimedi più efficaci», è la comprensione della natura della fortuna, esposta nel II 
libro utilizzando temi della filosofia stoica ed epicurea. Del resto, quello che la fortuna ci 
dà, saremo noi stessi a doverlo abbandonare in quell'ultimo giorno della nostra vita che (II, 
III, 12) «è pur sempre la morte della fortuna, anche della fortuna che dura. Che importanza 
credi allora che abbia, se sia tu a lasciarla morendo, o se sia lei a lasciarti, fuggendo?». Se 
dunque ci rende infelice tanto il suo abbandono durante la nostra vita, quanto il fatto che, 
morendo, dobbiamo abbandonare i doni che quella ci ha elargito in vita, allora la nostra 
felicità non può consistere in quei doni effimeri, in cose mortali, e neppure nella gloria, nel 
potere e nella fama, ma deve essere dentro noi stessi. 
Si tratta allora di conoscere «l'aspetto della felicità vera», dal momento che ciascuno (III, II, 
1) «per vie diverse, cerca pur sempre di giungere a un unico fine, che è quello della felicità. 
Tale fine consiste nel bene: ognuno, una volta che l'abbia ottenuto, non può più desiderare 
altro». Dimostrato che (III, IX, 2) «con le ricchezze non si ottiene l'autosufficienza, non la 
potenza con i regni, non con le cariche il rispetto, non con la gloria la fama, né la gioia 
con i piaceri», tutti beni imperfetti, occorre determinare la forma del bene perfetto, «questa 
perfezione della felicità». 

Ora, il bene perfetto, il «Sommo Bene», è Dio, dal momento che, secondo Boezio, 
sviluppando una concezione neoplatonica (III, X, 8) «la ragione dimostra che Dio è buono 
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in modo da poterci convincere che in lui vi è anche il bene perfetto. Se infatti non fosse tale, 
non potrebbe essere l'origine di ogni cosa; vi sarebbe altro, migliore di lui, in possesso del 
bene perfetto, a lui precedente e più prezioso; è chiaro che le cose perfette precedono quelle 
imperfette. Pertanto, per non procedere all'infinito col ragionamento, dobbiamo ammettere 
che il sommo Dio sia del tutto pieno del bene sommo e perfetto; ma s'era stabilito che il 
bene perfetto sia la vera felicità: dunque la vera felicità è posta nel sommo Dio». 

Nel IV libro (I, 3) Boezio pone il problema di come «pur esistendo il buon reggitore delle 
cose, i mali esistano comunque ed siano impuniti [...] e non solo la virtù non venga 
premiata ma sia persino calpestata dai malvagi e punita al posto degli scellerati». La 
risposta, secondo lo schema platonico, della Filosofia, è che tutti, buoni e malvagi, tendono 
al bene; i buoni lo raggiungono, i malvagi non riescono a raggiungerlo per loro propria 
incapacità, mancanza di volonta, debolezza. Perché infatti i malvagi (IV, II, 31 -32) 
«abbandonata la virtù, ricercano i vizi? Per ignoranza di ciò che è bene? Ma cosa c'è di più 
debole della cecità dell'ignoranza? Oppure sanno cosa cercare ma il piacere li allontana 
dalle retta via? Anche in questo caso si dimostrano deboli, a causa dell'intemperanza che 
impedisce loro di opporsi al male? oppure abbandonano il bene consapevolmente e si 
volgono al vizio? Ma anche così cessano di essere potenti e cessano persino di essere del 
tutto». Infatti il bene è l'essere e chi non raggiunge il bene è privo necessariamente 
dell'essere: dell'uomo ha solo la parvenza: «tu potresti chiamare cadavere un uomo morto, 
ma non semplicemente uomo; così, i viziosi sono malvagi ma nego che essi siano in senso 
assoluto». 

Nel quinto e ultimo libro Boezio tratta il problema della prescienza e provvidenza divina e 
del libero arbitrio. Definito il caso (I, I, 18) «un evento inaspettato prodotto da cause che 
convergono in cose fatte per uno scopo determinato», per Boezio il concorrere e confluire 
di quelle cause è «il prodotto di quell'ordine che, procedendo per inevitabile connessione, 
discende dalla provvidenza disponendo le cose in luoghi e in tempi determinati». Il caso, 
dunque, non esiste in sé stesso, ma è l'evento di cui gli uomini non riescono a stabilire le 
cause che lo hanno determinato. 

È compatibile allora il libero arbitrio dell'uomo con la presenza della prescienza divina e a 
cosa dovrebbe servire pregare che qualcosa avvenga o meno, se già tutto è stabilito? La 
risposta della Filosofia è che la previdenza di Dio non dà necessità agli eventi umani: essi 
restano la conseguenza della libera volontà dell'uomo anche se sono previsti da Dio. 

Ma questo stesso problema, così posto dall'uomo, non è nemmeno corretto. Dio è infatti 
eterno, nel senso che non è soggetto al tempo; per lui non esiste il passato e il futuro, ma un 
eterno presente; il mondo, invece, anche se non avesse avuto nascita, sarebbe perpetuo, 
ossia soggetto al mutamento e dunque soggetto al tempo; nel mondo esiste pertanto un 
passato e un futuro. La conoscenza che Dio ha delle cose non è a rigore un "vedere prima", 
una pre-videnza, ma una provvidenza, un vedere nell'eterno presente tanto gli eventi 
necessari, come sono quelli regolati dalle leggi fisiche, che gli eventi determinati dalla 
libera volontà dell'uomo. 

La fortuna della Consolazione fu notevole per tutto il Medioevo, così da fare del suo autore 
una delle fonti più autorevoli del pensiero cristiano, per quanto l'opera si fondi sulle 
tradizioni stoiche e soprattutto neoplatoniche; essa tuttavia si manifesta come ultima 
autorevole affermazione della libertà del pensiero in complementarietà con la fede espressa 
in sue altre opere, come dimostra il fatto che Boezio non abbia mai citato Cristo in un'opera 
ditale natura e composta a un passo dalla morte -Allievo della scuola neoplatonica di 
Atene, Boezio trovò negli insegnamenti della classica tradizione neoplatonica esempi di 
direttiva morale pienamente sufficienti rispetto a quanto poteva trovare nel Cristianesimo, 
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del quale, non a caso, come mostrano i suoi Opuscoli teologici, si occupò soltanto per 
problemi relativi unicamente alla dogmatica e mai alla morale e al destino dell'uomo. 


Cassiodoro: 


Nato a Squillace in Calabria prima del 490, fu questore, poi console, sostituì Boezio come 
magister officiorum. Quando i Bizantini riconquistarono l’Italia tornò in Calabria e fondò il 
monastero di Vivarium e morì dopo il 580. 


Operosi sono i numerosi scritti di Cassiodoso possono dividere abbastanza nettamente in 2 
gruppi: 

a)le opere fino al 540; 

b) altro a quelle successive alle date, di argomento prevalentemente religioso o erudito. 
Cassiodoro cerca di capire il mondo dei vincitore germanici ed auspica una fusione dei 2 
popoli. 

E’ attento ai contenuti pratici lungo un filone enciclopedico che avrà grande fortuna 
divenendo sempre + nettametne storico-naturalistico. 


I poeti: 


Ennodio compongono carmi di buona fattura, come Ennodio, nato ad Arles fra il 473 e il 
474 ma vissuto a Pavia di cui fu vescovo fino al 521, anno della sua morte. 

Aratore: fu poeta di gran successo, nel 544 lesse davanti a papa Vigilio e a una folla il suo 
poema in 2 libri. 

Massimiano: il + affascinante è a volte appesantito dall’erudizione scolastica e dal gusto x 
la bella letteratura. Vissuto probabilmente alla metà del VI secolo, è autore. 


Benedetto da Norcia 


480-547. Fondò il monastero dei benedettini, la sua regola pratica ora et labora governerà x 
secoli la sua comunità. 


Gregorio Magno 


Figura di grande rilievo politico, ma dal pdv letterario insignificante. 


3. La letteratura in Africa 
Draconzio 


Poeta africano commistione di argomenti pagani e argomenti cristiani. 

Orestis tragoedia. 

Vi è un tentativo di usare la cultura, la capacità tecnica di scrivere versi, come merce di 
scambio presso il re —c’era una tradizione di poeti che, caduti in disgrazia, avevano 
riacquistato o tentato di riacquistare la loro fortuna x mezzo delle proprie opere. 


Fulgenzio 
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Autore di 4 opere: 

a)Mythologiarum libri: motivazioni scientifiche alla religione pagana; 

b) Expositio Vergilianea continentiae: dialogo in cui Virgilio illustra all’autore le 
allegorie riposte in versi; 

c)De aetibus mundi et hominis: riassunto di storia del peccato originale alle 2° metà del 
IV secolo. 


Vittore di Vita: scrisse 1’ Historia persecutionis Africanae provinciae, che racconta le 
crudeltà dei Vandali dall’invasione, del 429, fino alla fine del regno di Unerico nel 484. 


Corippo: 


Canta la gloria degli eserciti imperiali guidati da Giovanni con un poema epico, la Iohannis 
che ricalca l’ Eneide. 
In laudem Iustini: insediamento dell’imperatore e ai primi tempi del regno. 


3. La letteratura in Spagna 
Società multietnica B tra romani e visigoti. 


Martino di Braga: morì nel 580 i suoi scritti morali hanno come fonte principale Seneca e 
nel De correctione rusticorum ci testimonia come nel VI secolo vi siano ancora pratiche 
pagane tra gli strati umili della popolazione. 


Isidoro di Siviglia 


Nacque a Cartagena da Severiano e Turtura, quarto di cinque fratelli, di cui quattro sono 
venerati come santi dalla Chiesa cattolica: Leandro, Fulgenzio, Fiorentina e lo stesso 
Isidoro. 

Chierico a Siviglia, Isidoro succedette al fratello Leandro nel governo episcopale 
dell'importante arcidiocesi. Ebbe un ruolo di primo piano nelle vicende politico-religiose 
della Spagna dominata dai Visigoti, contribuendo alla loro conversione dall'arianesimo al 
credo niceno, e come promotore e massimo rappresentante di un risveglio della cultura e 
delle lettere in quei tempi. I suoi interessi culturali abbracciarono tutto il campo dello 
scibile del tempo: le arti liberali, il diritto, la medicina, le scienze naturali, la storia, la 
teologia dogmatica e morale. La sua immensa produzione letteraria ha però risentito di 
questa vastità di interessi e manca di originalità e profondità, riducendosi il più delle volte a 
puri compendi o antologie. 


Opere: 
eDe viris illustribus; 
eChronica; 
eHistoria Gothorum; 
€Vandalorum; 
eSueborum. 


eOrigines sive Etymologiae. 


4. La letteratura in Francia 
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Venanzio Fortunato 


Nacque a Trevisto nel 530, studiò a Ravenna e nel 565 andò in Francia, scrisse panegerici 
di vescovi e signori del luogo. A Poitiers nel 567 conobbe Radegonda, vedova del re 
Clotario, che si era ritirata in un convento di quella città, divenne il suo segretario e si fece 
sacerdote, reestando nel tranquillo asilo del suo monastero dopo la morte di Radegonda. 


Gregorio di Tours 


Gregorio nacque a Clermont, nella Gallia centrale, da genitori di discendenza senatoriale, 
appartenenti all'alta classe della società gallo-romana, come afferma lui stesso. 
L'educazione di Gregorio fu limitata a quella strettamente cristiana disponibile all'epoca, 
ignorando le arti liberali e i classici pagani. Anche se aveva letto Virgilio, ci ammonisce 
che «Non dobbiamo riferirci alle sue fiabe menzognere, affinché non si ricada sotto la 
sentenza della morte eterna». 

Fra il 543 ed 546 testimonia, nei suoi scritti, di una violenta epidemia di peste bubbonica 
che colpì la Gallia, l'Italia e la Spagna. 

Nel 573, diventa vescovo di Tours. Dei vescovi che lo precedettero, tutti, meno cinque, 
erano legati a lui da qualche grado di parentela. Spese gran parte della sua carriera a Tours, 
anche se si spostò fino a Parigi. Il mondo rude nel quale visse era la cuspide tra l'antichità 
morente e la nuova cultura barbarica della prima Europa medioevale (i "Tempi bui" 
secondo gli storici del XIX secolo). Gregorio visse anche sul confine tra la cultura Franca 
dei Merovingi a nord e quella gallo-romana del sud della Gallia. 

A Tours, Gregorio era nella miglior posizione per sentire e incontrare chiunque avesse 
influenza nella cultura merovingia. 


Scrisse in un tentativo di stile letterario tardo latino, incerto, sgrammaticato e barbarizzato, 
ma nondimeno pieno di vitalità e con molti termini franchi e germanici. Quando 
l'ispirazione mancava, si rifaceva prontamente alle formule linguistiche della dottrina. Con 
tutto ciò, fu la principale fonte contemporanea della storia merovingia. Il suo lavoro 
principale fu l' Historia Francorum (Storia dei Franchi), in dieci libri, ma è anche 
conosciuto per i suoi resoconti sui miracoli dei Santi, specialmente i quattro libri sui 
miracoli di san Martino di Tours. La tomba di Martino fu un importante luogo di culto del 
VI secolo, e gli scritti di Gregorio ebbero una funzione pratica nel promuovere il suo culto 
altamente organizzato. 

L' Historia Francorum, opera straordinaria dal punto di vista etnografico, è in dieci libri. I 
libri dall'I al IV raccontano la storia del mondo dalla creazione, ma arrivano rapidamente 
alla cristianizzazione della Gallia, alla conversione dei Franchi, alla conquista della Gallia 
da parte di Clodoveo I ed alla più dettagliata storia dei re Franchi fino alla morte di 
Sigeberto nel 575. La seconda parte, libri V e VI, si chiude con la morte di Chilperico nel 
584. Durante gli anni in cui Chilperico resse Tours, le relazioni tra questo e Gregorio 
furono tese. Il passaggio più eloquente dell' Historia è il capitolo finale del VI libro, nel 
quale il carattere di Chilperico viene descritto senza pietà. La terza parte, composta dai libri 
dall'VII al X, narra dei resoconti sempre più personali fino all'anno 591. Un epilogo venne 
scritto nel 594, l'anno della morte di Gregorio. 
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5. Beda il Venerabile 


Nacque nel 672-673 sulla costa orientale dell’ Inghilterra vicino al vallo d’ Adriano, Trascorse 
tutta l’esistenza nei conventi gemelli di Warmouth e di Jarrow. 


Opere in versi andate perdute. La produzione in prosa comprende lettere, omelie, scritti religiosi, 
scientifici, grammaticali e storiografici. 
Opere: 

eDe natura rerum; 

eDe temporibus; 

eDe orthographia; 

eDe metrica arte; 

eDe schematibus et tropis; 

eDe ratione temporum; 

eHistoria ecclesiastica gentis Anglorum. 
In Beda sorrengono il rigore del metodo storiografico, l’acutezza dei giudizi. Capisce 
l’importanza del documento e del confronto delle varie notizie. 
Beda è uno dei padri del medioevo. Dante lo colloca in una serie ideale che parte da Boezio e 
prosegue con Isidoro, identificando così i 3 grandi pilastri che, insieme con Cassiodoro, fornirono a 
tutto il Medioevo il patrimonio di dati e nozioni che costituirono il bagaglio culturale di ogni 
intellettuale. 


6. Verso la nascita delle letterature nazionali: un’irradiazione + che una fine 


Dotti anglosassoni e monaci irlandesi riesportano in Francia e in Italia la cultura latina elaborata 
nelle isole britanniche. Con questo si chiude un ciclo di storia letteraria. Nascono le letterature 
nazionali in lingua romanza o germanica, che prima convivono con una letteratura latina sempre 
+ riservata a ristretti ambiti di dotti, poi la sostituiranno del tutto al nascere del mondo moderno. 


Il latino continua a essere la lingua ufficiale della Chiesa, e che risponde all’esigenza di 
informazione avvertita dai dotti e dagli scienziati, sono tra le + curiose contraddizioni di un’epoca 
fertile di incongruenze. 

Capitolo III 
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